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SUL  REGGIMENTO 


DEI  PUBBLICI  TEATRI 

IDEE  ECONOMICHE 

APPLICATE  PRATICAMENTE 
ALL’IMP.  R.  TEATRO  ALLA  SCALA 

IN  MILANO. 


CAPO  ì. 


Introduzione  alV  esame  del  quesito  —  Se  > 
e  come  debbano  essere  retti  i  teatri  con 
pubblico  dispendio  =  e  dichiarazioni  pre¬ 
liminari, 

Tltti  parlano  di  teatro;  molti  ne 
hanno  scritto  e  ne  scrivono  ;  pochissimi  o 
niuno  ne  hanno  parlato  o  scritto  con  prin- 
cipj  di  pubblica  economia.  Eppure  il  po¬ 
polo  romano  gridava  panem  et  circenses  = 
annona  e  spettacoli  =  e  di  ambedue  oc¬ 
cupava  nsi  seriamente  le  romane  magistra- 
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ture  \  e  di  ambedue  pure  si  occuparono  , 
e  si  occupano  tuttora  i  Governi  ,  ma  con 
diverse  basi ,  cioè  con  principi  economici 
riguardo  all’  annona  ,  e  con  principi  pura¬ 
mente  amministrativi  riguardo  agli  spetta¬ 
coli  Infatti  suirargomento  dell’  annona  su¬ 
darono  tutti  i  primarj  scrittori  di  econo¬ 
mia  politica ,  e  tutti  i  reggitori  de’  popoli 
Vimpegtiarono  ogni  più  attenta  cura  ;  ma 
circa  agli  spettacoli ,  e  specialmente  ai  tea¬ 
tri  ,  si  limitarono  e  scrittori ,  e  governanti 
a  semplici  discipline,  a  viste  di  miglioramen¬ 
to  ,  a  misure  di  polizia ,  a  maggiore  o  minor 
vigilanza  ,  a  direzione  talora  immediata  ta¬ 
lora  apparente,  ed  in  fine  alla  pura  ispezione 
sufficiente  a  mantenere  l’esistenza  de’ teatri 
il  meno  male  possibile. 

E  per  verità  diversa  assai  era  l’ impor¬ 
tanza  con  cui  riguardar  si  doveano  que¬ 
sti  due  oggetti,  da  che  i  popoli  o  più  in¬ 
civiliti  o  meno  potenti  restrinsero  i  loro 
clamori  ai  soli  casi  di  pericolante  sussisten¬ 
za  ,  e  cessarono  di  chiedere  con  eguale  avi¬ 
dità  ed  insolenza  i  già  sì  graditi  tratteni¬ 
menti  ne’  circhi ,  negli  anfiteatri  e  ne’  teatri  ; 
e  più  ancora  da  che  disparve  la  neces¬ 
sità  di  comperare  con  le  folli  ed  eccessive 
prodigalità  de’  pubblici  giuochi  i  voti  ,  e 
la  benevolenza  di  una  plebe  imperante. 

Se  divenne  però  assai  minore  il  bisogno 
di  curare  con  occhio  economico  1’  andamento, 
dei  pubblici  spettacoli,  non  perciò  esso  do¬ 
veva  del  tutto  abbandonarsi  :  poiché  difatto 
non  y’  è  quasi  ormai  Governo  alcuno  che 
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possa  esimersi  dallo  spendere  maggiori  o 
minori  somme  per  tale  oggetto  ;  e  se  é  lodato 
e  bello  scrivere  sopra  i  più  piccioli  stabilimenti 
pubblici  :  se  a  calcoli  e  provvidenze  econo¬ 
miche  si  sottoposero  e  gli  orfanotrofj  e  gli 
ospedali  ,  e  le  case  di  forza  ,  ed  i  reclusori 
per  gli  accattoni ,  io  non  so  vedere  ra¬ 
gione  perché  non  debbano  pesarsi  sulla  bi¬ 
lancia  medesima  quelle  somme  che  accor¬ 
da  lo  stato  ali’  uopo  di  mantenere  i  teatri , 
esaminandone  esattamente  l’ uso ,  la  con¬ 
versione,  e  1’  utilità  ;  e  ponderando  minuta¬ 
mente,  se  fosse  possibile  di  risparmiarne  una 
parte  ,  o  almeno  meglio  impiegarla  ,  cessando 
dall’  accordarla ,  al  solo  fine  che  i  teatri 
sussistano  ,  e  fors’  anche  con  pericolo  che 
questi  in  tal  guisa  decadano  ,  anziché  borire 
e  rivolgersi  al  maggiore  perfezionamento. 

Saria  dunque  tanto  nuovo  quanto  im¬ 
portante  T  esame  del  seguente  quesito  eco¬ 
nomico.  =  Se  ,  e  come  debbano  essere  recti 
i  teatri  con  pubblico  dispendio. 

Questa  medesima  novità  ed  importanza 
per  altro  se  rende  da  una  parte  più  diffi¬ 
cile  F  esame  del  quesito  ,  incoraggiarebbe 
dall’  altra  coll’  apparenza  di  conciliare  più 
intera  e  continuata  attenzione  ,  se  non  at¬ 
terrisse  al  tempo  stesso  una  particolare  qua¬ 
lità  di  questo  argomento  ,  che  tutte  potrebbe 
far  cadere  a  vuoto  le  fatiche  e  le  speranze 
di  chi  si  accinga  a  trattarlo.  Io  intendo  di 
parlare  di  quella  quasi  generale  cognizione 
che  si  ha  ,  o  che  si  crede  di  avere  ,  pressoché 
da  tutti  gli  uomini ,  di  ogni  materia  appar- 
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tenente  ai  teatri  ;  e  specialmente  da  quelli 
che  li  frequentano ,  e  che  amano  d’  infor¬ 
marsi  giornalmente  di  quanto  in  essi  accade  , 
e  si  opera;  e  ne  disputano,  e  ne  questio¬ 
nano  ,  e  ne  rammentano  tutti  i  fatti  prece¬ 
denti  ,  ed  ogni  passata  vicenda  ;  poiché  da 
simile  cognizione  o  bene  o  male  ,  o  super¬ 
ficialmente  o  fondatamente  acquistata  nasce 
una  certa  serie  d’ idee  e  di  principi  sì  fat¬ 
tamente  radicati  nella  mente ,  che  riesce 
assai  difficile  il  modificarli ,  non  che  il  di¬ 
struggerli  ;  tanto  più  che  sembrano  nati , 
nudriti  e  cresciuti  coll’  appoggio  dei  fatti ,  e 
delle  oculari  osservazioni.  E  da  ciò  nasce 
appunto  quella  irreparabile ,  e  spesso  giu¬ 
stissima  severità  di  giudizj  ,  colla  quale  mi- 
gliaja  di  spettatori  decidono  improvvisamente 
ed  inappellabilmente  del  merito  di  opere 
musicali ,  di  balli  ,  di  melodrammi  ,  di  trage¬ 
die,  e  di  commedie  nella  prima  sera  che 
si  espongono  ,  sublimando  ,  o  sprofondando 
agli  abissi  da  un  momento  all’  altro  la  fa¬ 
ma  ,  le  speranze  ,  ed  i  calcoli  lucrativi  di 
tutti  coloro  che  a  sì  terribile  tribunale  sono 
sottoposti.  Che  se  perciò  non  v’  ha  al¬ 
cuno  che  nell’  affacciarsi  a  sì  grande  esperi¬ 
mento  non  tremi ,  per  quanto  egli  fidar 
possa  sui  proprj  mezzi ,  quanto  non  dovrà 
da  me  paventarsi  presentandomi  ad  un  nu¬ 
mero  di  giudici  infinitamente  maggiore  di 
quello  che  incontrar  si  possa  in  qualunque 
più  ampio  teatro  ;  sprovvisto  altronde  di 
stranieri  ajuti ,  e  senz’  altri  avvocati  che  la 
forza  delle  ragioni ,  e  V  evidenza  de’  fatti  ? 


A  questi  dunque  io  raccomando  il  successo 
dell’  opera  ;  e  se  prego  alcuno  valer  po¬ 
tesse  presso  i  miei  giudici ,  io  mi  per¬ 
metterei  solo  d’invocare  la  semplice  sos¬ 
pensione  di  qualunque  contraria  preventiva 
idea  potessse  esistere  ne’  loro  animi  contro 
il  mio  assunto ,  finché  non  abbiano  intera¬ 
mente  ponderato  gli  argomenti  ,  eh’  io  sarò 
per  addurre  in  opposta  sentenza  ,  abbando¬ 
nandomi  dopo  ciò  all’  impassibilità  del  pub¬ 
blico  giudizio  ,  che  non  si  può  fuggire  da 
alcuno  scrittore  ,  e  contro  di  cui  è  vana 
presunzione,  anzi  stoltezza  il  portare  richiamo. 

Prima  però  di  entrare  in  materia  mi  sia 
lecito  di  premettere  le  seguenti  dichiarazioni. 

I.  Le  mie  osservazioni  saranno  limi¬ 
tate  ai  soli  teatri  pubblici  ed  aperti  a  ve¬ 
nale  concorrenza ,  escludendo  qualunque 
altro  particolare  teatro  >  non  che  qualunque 
altro  pubblico  spettacolo. 

II.  Le  idee  che  esporrò  sui  teatri  sa¬ 
ranno  generali  :  ma  perché  acquistino  il 
maggior  grado  di  forza  possibile  le  appog- 
gerò  il  più  delle  volte  ai  fatti ,  servendomi 
specialmente  dell’  esempio  del  teatro  alla 
Scala  di  Milano ,  con  che  mi  prefìggo  un 
doppio  scopo  :  di  convalidare  cioè  le  mie 
teorie  coli’  esempio  pratico  di  uno  de’  primi 
teatri  del  mondo  ,  e  di  offerire  al  tempo 
stesso  al  Governo ,  cui  è  affidata  la  suprema 
tutela  di  questo  teatro  medesimo,  tutte  quelle 
maggiori  notizie  ,  che  lo  studio  di  questa 
materia  ,  e  V  esperienza  mi  hanno  potuto 
somministrare  ,  onde  possa,  se  cosi  gli  pia- 
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cesse ,  giovarsene  pel  reggimento  del  teatro 
suddetto. 

III.  Per  appoggiare  le  mie  opinioni  ci¬ 
terò  spesso  dei  fatti  avvenuti  in  tempo  della 
mia  amministrazione.  Non  pretendo  di  essere 
creduto  sulla  mia  parola,  niuno  avendo  il  diritto 
di  sollevarsi  a  simile  pretesa,  per  quanta  fiducia 
potesse  essersi  meritata.  Altronde  volendo  pro¬ 
vare  le  mie  assertive  con  documenti  auten¬ 
tici,  oltreché  diverrei  lunghissimo,  annoje- 
rei  senza  dubbio  i  lettori.  Tranne  dunque 
quei  documenti  che  potessero  conciliare  di¬ 
letto,  o  interessamento  nel  produrli,  io 
dichiaro ,,  che  per  gli  altri  sarò  sempre  pronto 
a  comunicarli  a  chiunque  desiderasse  ve¬ 
derli.  Qualunque  fatto  perciò  da  me  asse¬ 
rito  s’intenderà  legato  all’  obbligo  di  compro¬ 
varlo  a  richiesta  di  chiunque. 

M’ impongo  pertanto  la  piu  scrupolosa  ve¬ 
rità  nell’  asserire  i  fatti  ,  e  ciò  per  mio  me¬ 
desimo  interesse  ,  poiché  l’argomentare  sul- 
1’  appoggio  di  fatti  men  sinceri  é  lo  stesso  che 
seminare  nell’arena  ;  e  può  solo  sperarsi  persua¬ 
sione  nell  animo  altrui  allorché  guida  la  penna. 

La  veneranda  libertà  del  vero  (*). 

Dopo  tali  premesse  io  entro  in  materia 
dividendo  il  quesito  in  due  parti  cioè 

i.°  Se  debbano  essere  sostenuti  i  tea¬ 
tri  con  pubblico  dispendio. 

a.0  Come  debbano  essere  retti  i  teatri 
sostenuti  con  pubblico  dispendio. 


(*)  Monti.  Invito  a  Pallade. 
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§  I. 

Se  debbano  essere  sostenuti  i  lektri 
con  pubblico  dispendio.  ! 

Avanti  di  accingersi  all’  esame  ài  questa 
parte  di  quesito  potrebbe  domandarsi  ,  se 
l’esistenza  medesima  dei  teatri  sia  necessa¬ 
ria  :  poiché  quando  ella  non  lo  fosse  ,  sa¬ 
rebbe  del  tutto  inutile  il  rintracciare  se  ,  e 
come  debba  essere  sostenuta  con  pubblico 
dispendio  questa  non  necessaria  instituzione. 
Ma  il  rispondere  a  questa  dimanda  ci  me¬ 
nerebbe  troppo  lungi  dal  soggetto  ,  poiché 
converrebbe  provare  l’utilità  dei  teatri  ,  pa¬ 
ragonarli  con  tante  fondazioni  che  si  sosten¬ 
gono  con  pubblico  dispendio  ;  dividere  la 
necessità  assoluta  con  la  necessità  relativa  , 
dimostrare  infine  che  sotto  molti  aspetti 
l’esistenza  de’  teatri  deve  riguardarsi  come 
necessaria  ,  avuto  riguardo  allo  stato  attuale 
della  civiltà  ,  ed  all’  uso  inveteratissimo  di 
considerarli  come  destinati  ad  un  gratissimo 
ed  innocente  sollievo  delle  popolazioni,  come 
scuola  ed  ammaestramento  in  gran  parte  , 
o  per  lo  meno  come  modesta  ricreazione  ,  e 
divagamento  alle  cure,  alle  disgrazie  ,  ai  ma¬ 
li,  che  infestano  ,  aggravano,  ed  opprimono  la 
misera  umanità.  Ammettiamo  dunque  il  prin¬ 
cipio  come  universalmente  accettato  ,  e  pro¬ 
vato  dal  fatto  della  generale  necessaria  esi¬ 
stenza  dei  teatri  presso  tutte  le  nazioni,  e 
procediamo  nel  nostro  assunto, 
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Data  l’esistenza  indispensabile  de’ teatri, 
per  vedere  se  debbano  essi  venir  sostenuti 
con  pubblico  dispendio  sembra  a  prima  giun¬ 
ta  che  dovrebbe  bastare  l’assumere  su  questo 
proposito  le  più  esatte  notizie  di  fatto  ;  poi¬ 
ché  se  risultasse  che  ormai  quasi  tutti  i  mag¬ 
giori  teatri  e  d’  Italia ,  e  fuori  fossero  so¬ 
stenuti  da  più  o  meno  ricche  dotazioni  , 
parrebbe  doversi  ammettere  ,  se  non  come 
dato  certo,  almeno  come  assai  probabile ,  che 
non  senza  una  provata  necessità  si  siano 
prestati  e  si  prestino  i  rispettivi  Governi  a 
sostenerli;  e  questa  probabilità  sarebbe  tanto 
più  forte  ,  quanto  maggiore  fosse  il  numero 
e  la  qualità  de’  teatri  in  tal  guisa  sovvenuti. 

Se  queste  notizie  giovassero  all’  uopo  ,  si 
troverebbe  che  sono  in  oggi  assistiti  dal  Go¬ 
verno  i  teatri  di  Palermo,  Napoli,  Fi¬ 
renze,  Parma,  Milano,  Venezia,  Torino, 
Parigi  ,  Monaco ,  Dresda  ,  Vienna  ;  e  que¬ 
sti  io  nomino  perchè  lo  so  con  sicurezza  , 
tacendo  di  molti  altri  ,  che  pur  penso  siano 
egualmente  assistiti,  senza  però  ch’io  ne  abbia 
eguale  certezza.  E  siccome  questi  formano  il 
fiore de’teatri  di  Europa,  potrebbe  conchiudersi 
che  dietro  un  tale  e  tanto  esempio  non 
debba  disputarsi  sulla  oongruenza  di  dotarli 
quando  ne  hanno  il  bisogno. 

Le  notizie  di  fatto  però  non  isciogliereb- 
bero  il  quesito ,  potendo  dirsi,  che  siasi  vo¬ 
luto  e  si  voglia  tuttora  accordar  sussidj 
e  dotazioni  a  quei  teatri,  non  già  per  ne<- 
cessità,  ma  unicamente  per  desiderio  di  ve¬ 
derli  montati  e  guidati  con  maggior  lustro 


e  magnificenza  ,  potendo  essi  altronde  sus¬ 
sistere  coi  loro  proprj  mezzi,  quando  si 
fosse  contenti  di  maggior  modestia  ,  e  mi¬ 
nor  apparato  negli  spettacoli  che  in  essi  si 
danno.  £  di  fatto  senza  parlare  di  quei  tea¬ 
tri  che  anche  in  oggi  si  reggono  senza  pub¬ 
blico  dispendio,  è  incontrastabile  ,  che  non 
pochi  de’  teatri  di  sopra  nominati  si  res¬ 
sero  lino  a'  nostri  tempi  senza  alcun  peso 
dello  Stato. 

Quelle  medesime  notizie  di  fatto  dunque 
in  questo  proposito  ci  mostrerebbero  che  non 
tutti ,  e  non  sempre  i  teatri  hanno  d’  uopo 
d’essere  sostenuti  con  pubblico  aggravio;  e 
lascerebbero  poi  dubbio  se  quei  teatri  stessi 
che  sono  in  tal  guisa  sostenuti  lo  siano  sempre 
per  necessità  ,  e  solo  per  semplice  e  spontanea 
volontà  di  chi  ad  essi  presiede.  Oltredichè 
1’  economista  non  si  appaga  dei  fatti  se  non 
quando  essi  sono  generali ,  e  procedenti  da 
leggi  indispensabili  o  di  natura ,  o  di  con¬ 
venzione. 

Conviene  perciò  esaminare  la  questione 
con  la  scorta  degli  argomenti,  e  delle  ragioni, 
incominciando  dal  passare  in  rivista  quei  teatri 
che  o  talvolta  o  sempre  meritino  di  essere 
sostenuti  con  dotazioni  ;  indagare  se  que** 
gli  stessi  teatri  che  ottengono  un  tal  so¬ 
stegno  ,  lo  abbiano ,  o  necessariamente ,  o 
volontariamente  dai  rispettivi  Governi;  venire 
in  chiaro  in  una  parola  se ^debbano  realmente  i 
teatri  esser  sostenuti  con  pubblico  dispendio. 

Non  vi  sarà  bisogno  di  esame  per  per¬ 
suadersi  che  meritano  di  essere  sostenuti 


soltanto  quei  teatri ,  ne’  quali  ,  o  sempre  o 
talvolta  le  spese  superano  gl’introiti,  essendo 
questa  una  legge  indeclinabile  per  qualunque 
stabilimento  o  pubblico  ,  o  privato  :  né  v’ha 
replica  a  questa  sentenza  Poiché,  se  i  Governi 
in  questo  stato  di  passività  dinegassero  di 
contribuire  pel  sostegno  di  un  teatro,  do¬ 
vrebbe  accader  per  necessità  una  delle  se¬ 
guenti  cose:  o  quel  teatro  resterebbe  chiuso 
dopo  due  ,  o  tre  esperienze  di  appaltatori 
perdenti;  o  cadrebbe  nelle  mani  di  disperati 
che  cercherebbero  un  compenso  nel  tradire  gli 
attori ,  i  fornitori  ed  il  pubblico  :  o  decade- 
rebbe  dal  primiero  splendore  livellando  il 
lustro  degli  spettacoli  colla  scarsezza  degli  in¬ 
troiti.  Siccome  appunto  accoderebbe  in  qua¬ 
lunque  mensa  solita  ad  essere  lautamente 
imbandita,  quando  non  si  desse  al  cuoco  de¬ 
naro  corrispondente  alla  consueta  quantità,  e 
qualità  delle  vivande  :  poiché  o  non  si  tro¬ 
verebbe  più  cuoco  per  la  medesima;  o  sarebbe 
costui  qualche  ladrone  che  trufferebbe  il 
prezzo  dei  generi  ai  venditori  ;  o  ridurrebbe 
la  mensa  in  più  ristretti  confini.  Né  si 
pensi  al  caso  di  nobili  associazioni ,  o  di 
generose  e  disinteressate  imprese  assunte 
colla  certezza  della  perdita  ;  poiché  se  pur 
queste  ebbero  ,  o  aver  potessero  luogo , 
appena  ne  conteresti  una  fra  mille ,  senza 
trovarne  ripetizione ,  perché  ninno  vuol 
gettare  il  proprio  per  divertire  chi  nep¬ 
pure  si  conosce  ,  e  chi  compenserebbe  as¬ 
sai  spesso  con  urli ,  e  con  fischi  questo 
generoso  donatore  ;  siccome  appunto  niuno 


penserebbe  a  sostenere  V  altrui  mensa  per 
satollare  incogniti  e  spesso  anche  critici 
convitati  :  o  se  pur  lo  facesse  una  o  due 
volte  ,  non  sarebbe  al  certo  tentato  di  farlo 
la  terza  ,  e  troverebbe  poi  sempre  più  de¬ 
risori  ,  che  imitatori. 

Egli  è  indubitato  dunque  che  meritano  di 
essere  sostenuti  quei  teatri  ,  ne’ quali  le  spese 
superano  gh  introiti  :  che  è  quanto  dire  ,  che 
sono  passivi  nel  loro  esercizio. 

Da  molte  cause  procede  la  passività  di 
un  teatro  ,  e  può  dividersi  principalmente 
in  quattro  classi:  cioè 

i  °  Passività  naturale  ,  e  perciò  indis¬ 
pensabile  ,  ed  irremovibile 

2.0  Passività  quasi  necessaria  per  abi¬ 
tudine  ed  uso  e  perciò  diffìcilissima  ad 
estirparsi. 

5.°  Passività  viziosa ,  e  perciò  correg¬ 
gibile. 

>\.°  Passività  accidentale  e  quindi  alte¬ 
rabile  dalla  cessazione  ,  o  dal  ritorno  dei 
medesimi  accidenti. 

Chiamo  passività  naturale  quella  eh’  è  pro¬ 
dotta  naturalmente  ,  e  senza  cause  viziose 
dalla  esuberanza  delle  spese  a  fronte  degli 
introiti. 

Chiamo  passività  quasi  necessaria  per  abi¬ 
tudine  ed  uso  quella  che  nasce  dalla  intro¬ 
dotta  magnificenza,  dalle  pretensioni  del  pub¬ 
blico  troppo  lautamente  avvezzato ,  dalla 
consuetudine  di  troppo  meschini  e  poveri 
prezzi  d’ingresso  ,  dall’  eccesso  negli  onorar) 
agli  artisti, 
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Chiamo  passività  viziosa  quella  che  ri¬ 
sulta  dalla  poca  economia ,  dalle  cattive 
scelte  di  attori  e  di  spettacoli ,  dall7  ammi¬ 
nistrazione  irregolare ,  dall7  infedeltà  degli 
agenti. 

Chiamoinfine  passività  accidentale  quella  che 
ha  origine  da  particolari  accidenti  :  come  sono 
i  cambiamenti  politici,  e  la  cessazione  di  straor¬ 
dinarie  affluenze,  o  per  venuta  o  passag¬ 
gio  di  Principi,  o  per  feste  o  solennità  tem- 
poratie  ,  o  per  fiere ,  o  per  rinnovamenti 
e  aperture  de7  teatri  stessi  :  i  quali  accidenti 
se  producono  un  momentaneo  vantaggio  in 
tempo  della  loro  esistenza  ,  cagionano  up 
infallibile  passività  colla  loro  cessazione. 

Questi  quattro  generi  di  passività  per 
altro  rare  volte  si  trovano  disuniti ,  anzi  sono 
cosi  fra  di  loro  incastrati ,  ed  intersecati , 
che  è  difficilissimo  il  separarli  ne7  rispettivi 
elementi  ;  e  riesce  perciò  egualmente  diffi¬ 
cile  rapportarvi  un  adeguato  rimedio.  Cosi 
sebbene  la  passività  viziosa  potrebbe  del 
tutto  togliersi ,  sebbene  le  altre  quasi  ne¬ 
cessarie,  ed  accidentali  potessero  in  qualche 
modo ,  ed  in  qualche  occasione  menomarsi  ; 
pure  attesa  la  suddetta  difficoltà  di  rintrac¬ 
ciare  le  vere  diverse  sorgenti  di  una  qua¬ 
lunque  apparente  passività ,  non  v7  è  altro 
rimedio  che  ricoprirla  con  assegnamenti  cor¬ 
rispondenti  ,  per  lo  meno  finché  non  si 
giunga  a  poter  discoprire  le  parti  viziose 
dell7  amministrazione,  o  non  si  trovino  mezzi, 
e  partiti  da  procurare  qualche  profitto  non 
in  pria  conosciuto. 
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Tutto  ciò  sarà  più  chiaramente  dimo¬ 
strato  con  T  appoggio  de’  fatti. 

Il  teatro  alla  Scala  di  Milano  sotto  1’  ap¬ 
palto  della  nobile  associazione  dall’  autunno 
1778  all’autunno  1788  senza  alcuna  do¬ 
te  ,  ma  col  permesso  de’  giuochi  così  detti 
d'azardo  in  Ridotto,  perdette  non  picciole 
somme. 

Dai  carnovale  1789  all’autunno  1790, 
appaltatore  il  Marchese  Caldarara  ,  senza  dote 
e  senza  giuochi  si  ebbe  un  picciolo  guadagno. 

Dal  carnovale  1790  all’  autunno  1798 
nell’  appalto  Maldonati ,  attese  le  economi¬ 
che  riforme  fatte  sopra  ogni  parte  esterna 
ed  interna  del  teatro,  benché  senza  dote, 
e  senza  giuochi  si  ottennero  de’guadagni  fino 
alla  primavera  del  1796  ;  dalla  qual’epoca  fino 
alla  fine  ,  in  conseguenza  delle  politiche  so¬ 
pravvenute  vicende  vi  fu  una  qualcheperdita. 

Dal  carnovale  1799  ^no  1’  appal¬ 

tatore  Ricci  (  tranne  la  sola  primavera  del 
1800  sostenuta  dal  Maldonati  )  senza  dote 
e  senza  giuochi  ,  ora  ebbe  perdita  ,  ed  ora 
guadagno. 

Dal  i8o3  fino  al  18 14  >  accordato  nuova¬ 
mente  il  permesso  de’  giuochi ,  ed  aumen¬ 
tata  la  magnificenza  degli  spettacoli  ad  un 
altissimo  grado,  ebbe  l’appaltatore  Ricci  gran¬ 
dissimi  guadagni,  attribuibili  però  soltanto  ai 
giuochi  suddetti  (*). 

(*)  Sono  debitore  delle  notizie  sopra  riportate  3  per  ciò  che 
risguarda  gli  appalti  della  nobile  associazione  Calderara  3  e 
LVi  aldonati  alla  cortesia  di  onesta  e  proba  persona  eh 1  ebbe 
mólta  parte  nelle  d.ette  Imprese  ,  e  del  signor  Francesco  Be¬ 
nedetto  Ricci  medesimo  per  gli  appalti  da  esso  sostenuti . 
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Tolti  i  giuochi  nel  carnovale  del  1814, 
e  desiderandosi  però  di  conservare  possibil¬ 
mente  la  magnificenza  degli  spettacoli  ,  tutti 
i  concorrenti  all’  appalto  richiesero  al  go¬ 
verno  una  dotazione  ,  la  quale  essendo  sem¬ 
brata  allora  troppo  forte ,  rimase  il  teatro 
in  amministrazione  per  conto  del  governo 
per  lo  spazio  di  quindici  mesi ,  ne’  quali 
s’incontrò  una  perdita,  che  dovrebbe  cre¬ 
dersi  assai  rilevante  ,  se  diede  luogo  a  con¬ 
cedere  pel  futuro  appalto  un’  annua  sovven¬ 
zione  di  lir.  200,000. 

Nella  primavera  deli  8 16  ebbe  luogo  l’ap¬ 
palto  da  me  rappresentato  con  la  suddetta 
dote  di  lir.  200,000;  cui  si  aggiunse  la  per¬ 
dita  annua  sofferta  (  per  adequato  di  quat¬ 
tro  anni  )  di  altre  lir.  40,000  circa ,  fino 
al  20  marzo  1820. 

Simile  presso  a  poco  è  la  storia  de’  tea- 
t  i  di  Roma  e  Venezia,  non  che  di  mol¬ 
ti  altri ,  specialmente  da  circa  vent’  anni 
in  qua. 

Or  chi  rintracciar  saprebbe  mai  le  cause 
delle  diverse  rimarcate  passività  ?  Sono  el¬ 
leno  passività  naturali,  quasi  necessarie  , 
viziose  o  accidentali  ?  I  medesimi  Governi 
che  dovettero  accordare  pensioni  a  quei  teatri 
non  poterono  distinguerlo  ,  ed  era  infatti 
difficilissimo  il  poterlo  fare.  Forse  v’era 
un  poco  di  tutto.  Ma  finché  si  fossero  tro¬ 
vate  la  cause  viziose  e  si  fossero  corrette  , 
finché  si  fosse  rinvenuto  un  partito  atto  a 
menomare  le  passività  quasi  necessarie  ,  co¬ 
me  si  sarebbe  sostenuto  il  teatro  ?  —  Con 


una  dotazione.  —  E  fino  a  qual  limite  ,  e  di 
somma,  e  di  tempo?  —  Ecco  il  nodo  dei  que¬ 
sito  che  stiamo  esaminando ,  il  che  ci  me¬ 
nerebbe  di  sua  natura  alFesame  della  seconda 
parte  del  quesito  medesimo,  cioè  in  qual  mo¬ 
do  debbano  esser  retti  i  teatri  sostenuti  con 
pubblico  dispendio. 

Prima  però  che  c’  inoltriamo  in  questo 
esame  conviene  arrestarsi  sopra  due  osser¬ 
vazioni  che  nascono  dal  sin  qui  detto  ; 

1. °  Se  sia  necessario  che  il  Governo 
mantenga  il  teatro  a  quel  grado  di  flori¬ 
dezza  cui  è  giunto;  o  invece  se  non  fosse 
consentaneo  alla  pubblica  economia  di  mo¬ 
derarne  il  lustro,  limitandolo  in  proporzione 
degli  introiti,  anzi  che  erogare  una  parte 
della  pubblica  rendita  per  mantenere  il  lu¬ 
stro  suddetto. 

2. ®  Se  prima  di  prestarsi  al  sostegno 
del  teatro  non  debba  la  pubblica  ammini¬ 
strazione  cercare  tutti  mezzi  o  di  accrescere 
gli  introiti,  o  di  minorare  le  spese,  onde 
ridotti  questi  due  oggetti  per  lo  meno  a 
livello  cessar  possa  in  tal  guisa ,  o  dimi¬ 
nuirsi  di  molto  ,  il  bisogno  di  un  tal  so¬ 
stegno. 

Ed  in  quanto  alla  prima  osserverò  che  il 
maggior  lustro  dei  teatri ,  indipendentemente 
dal  lustro  egualmente  maggiore  che  apporta 
alla  città  in  cui  esso  esiste ,  e  riguardato 
unicamente  sotto  i  rapporti  della  pubblica 
economia  sembra  non  solo  desiderabile  ,  ma 
pur  anco  ricercabile  con  ogni  studio  e  dili 
genza.  Tre  grandi  effetti  economici  prin- 
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cipalmente  si  ottengono  da  un  teatro  salito 
al  massimo  splendore.  Il  primo  si  è  quello 
di  una  continuata  ed  ampia  circolazione  di 
danaro  ;  il  secondo  si  è  l’ introduzione  del  da¬ 
naro  stesso  non  solo  dai  circonvicini  paesi 
ma  pur  anco  dai  lontani;  il  terzo  si  è  l’in¬ 
coraggiamento  alle  belle  arti.  Queste  tre 
verità  sebbene  non  sembrino  abbisognare  di 
tomento  ,  pure  a  scanso  di  qualunque  obbie¬ 
zione  farò  toccarle  con  mano ,  coir  esem¬ 
pio  del  teatro  alla  Scala  di  Milano.  In 
esso  a  tenore  dei  regolari  bilanci  si  verifica 
ogni  anno  un  milione  e  mezzo  di  lire  ita¬ 
liane  in  circolazione  continua  ;  metà  per  da¬ 
naro  che  s’introita  nella  cassa  ,  e  metà  per 
danaro  che  ne  sorte  distribuito  agli  attori , 
ai  somministratori,  agli  impiegati,  agli  arti¬ 
giani,  ai  manuali.  Né  finisce  qui,  poiché 
un  altro  milione  può  valutarsi  in  conti¬ 
nuo  moto  per  vendite  di  proprietà  ed  af¬ 
fitti  de’ palchi,  per  adobbamenti  nell’  interno 
di  essi ,  per  rivendite  e  commercio  serale 
de’  medesimi  per  compre  e  vendite  di  og-* 
getti  di  vestiario  e  di  moda  delle  donne 
che  ne’  teatri  medesimi  ne  fanno  pompa , 
per  cene  e  rifreschi ,  per  vetture  e  locande 
ad  uso  de’  forestieri  accorrenti ,  e  per  mille 
altri  oggetti  ^  tutti  dal  teatro  dipendenti  ;  e 
questa  circolazione  é  dovuta  tutta  allo  splen¬ 
dore  di  un  gran  teatro  ,  poiché  tutto  que¬ 
sto  cessa  quasi  interamente  in  un  teatro 
meschino  e  ristretto. 

In  quanto  poi  all’  introduzione  del  da¬ 
naro  ,  poco  valutando  quello  che  viene  dai 


luoghi  circonvicini  ,  io  credo  che  chiun¬ 
que  avrà  buona  fede  confesserà,  che  la  fama 
sola  del  teatro  alla  Scala  di  Milano  ha  de¬ 
terminato  ,  o  determina  molti  viaggiatori  a 
venire  in  questa  città  ;  meno  poi  si  negherà 
che  la  splendidezza  del  teatro  produca  una 
più  lunga  dimora  de’  forestieri  medesimi; 
ed  infine  è  incontrastabile  che  quel  fore¬ 
stiere  medesimo  il  quale  non  fa  che  pas¬ 
sare  ,  si  ferma  per  lo  meno  una  sera  in 
quella  città  dove  esiste  un  teatro  noto  per 
la  sua  magnificenza;  e  così  da  tali  venute, 
da  tali  più  lunghe  dimore ,  e  dai  recarsi 
semplicemente  a  vedere  lo  spettacolo ,  na¬ 
sce  per  necessità  un  maggior  dispendio  pel 
forestiere  dovuto  alla  sola  magnificenza  del 
teatro  ,  e  si  ottiene  così  l’ introduzione  del 
corrispondente  danaro  nello  Stato. 

Né  si  opponga,  che  in  conseguenza  delle 
generose  paghe  che  si  danno  agli  artisti  stra¬ 
nieri,  si  estraggono  ai  loro  partire  molte  al¬ 
tre  somme  ;  poiché  oltre  all’  osservare,  che  i 
medesimi  spendono  sul  luogo  una  gran 
parte  di  quello  che  vi  guadagnano;  farò  poi 
riflettere  ,  che  molti  di  essi  si  fermano ,  e 
si  stabiliscono  in  quelle  città  ove  esistono 
i  teatri  maggiori ,  recandovi  i  lucri  fatti  in 
altri  paesi;  e  che  uno  sciame  infinito  di 
artisti  teatrali  di  ogni  classe  e  valore  si 
reca  poi  sempre  nelle  suddette  città ,  che 
divengono  così  il  richiamo  ,  e  la  riunione 
di  essi  ,  e  ciò  sicuramente  con  evidente 
acquisto  del  loro  danaro,  che  supererà  quello 
che  uscirà  coi  pochi  che  se  ne  vanno  :  di 
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che,  adducendo  sempre  1*  esempio  di  fatto  > 
porge  luminosa  testimonianza  la  città  di 
Milano  ,  la  quale  ha  tolto  oggimai  quasi 
tutto  il  vantaggio  a  Bologna  ,  ove  non  più 
in  là  di  circa  vent’  anni  si  faceva  tutto  il 
traffico  delle  scritture  di  teatro,  riducendosi 
colà  a  tal  oggetto  tutte  le  persone  addette 
ad  ogni  sorta  di  spettacolo  teatrale,  per  cui 
era  divenuta  V  emporio  di  simili  contratta¬ 
zioni  Oggidì  Bologna  non  è  più  che  uno 
scheletro  in  questo  proposito  ,  e  la  maggior 
concorrenza  e  di  soggetti  e  di  contratti  si 
è  rivolta  sopra  Milano. 

Grandissimo  infine  è  il  terzo  vantaggio  , 
cioè  quello  dell’incoraggiamento  all'  indu¬ 
stria  ,  ed  a  quasi  tutte  le  belle  arti ,  dandosi 
la  mano  le  une  colle  altre,  ed  abbellendosi ,  e 
ripulendosi  ognor  più  in  proporzione  delle 
invenzioni  e  dei  tentativi,  che  si  fanno  nel 
teatro  suddetto,  per  ottenere  il  pregio  della 
novità.  E  sanno  persino  i  fanciulli  che  le 
arti,  le  manifatture,  e  l’industria  in  genere, 
prosperano  e  si  aumentano  dove  trovano 
alimento  ed  onore,  ed  ambedue  queste  po¬ 
tenti  molle  sono  appunto  messe  in  azione 
più  che  altrove  in  un  teatro  ridondante  di 
ogni  genere  di  magnificenza.  Così  di  fatto  è 
giunta  alla  somma  perfezione  in  Milano  la 
scuola  di  pittura  di  decorazioni,  animata  dal 
vasto  campo  presentatogli  nel  teatro  alla 
Scala  ;  e  così  incomincia  pure  a  risorgervi  la 
poesia  drammatica  ;  e  cosi  vi  hanno  vita 
ed  incremento  le  dorature  ,  gl’intagli ,  i  ri¬ 
cami  ;  e  così  vi  si  studia ,  e  vi  si  espone  il 
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vero  gusto  degli  abbigliamenti  di  ogni  na¬ 
zione  ,  e  si  arricchisce  il  mondo  letterario  di 
grandiose  opere  di  tal  genere  (*) ,  che 
forse  a  quel  solo  teatro  debbono  il  loro 
principio. 

Strana  cosa  perciò  sarebbe  il  voler  impu¬ 
gnare  r  utilità  che  reca  ad  un  paese  un  ma¬ 
gnifico  teatro,  ed  oserei  credere  che  perfino 
quei  rigorosi  economisti  ,  che  combattono 
Futilità  del  lusso,  dividerebbero  quello  dei 
privati  da  quello  dei  teatri  ;  e  se  proscrives¬ 
sero  il  primo  ,  farebbero  certo  grazia  ai  se¬ 
condo,  in  vista  degrinnumerevoii  e  palpabili 
vantaggi  che  da  esso  derivano. 

Non  sembra  dunque  che  un  illuminato 
Governo  esitar  possa  un  istante  sul  divisa- 
memo  di  sostenere  un  grandioso  teatro  ,  e 
piuttosto  accrescerne  che  diminuirne  lo  splen¬ 
dore  ;  talché  lungi  dal  credere  mal  impie¬ 
gate  le  somme  destinate  a  reggerlo  ,  le 
riconoscerà  invece  come  utilissimamente  ado¬ 
perate  :  non  essendo  più  un  problema  eco¬ 
nomico  ,  ma  un  assioma  generalmente  rico¬ 
nosciuto  ,  che  la  viva  e  perenne  circolazione 
dei  valore  numerario  fra  le  mani  de’  citta¬ 
dini  ,  l’ introduzione  del  danaro  estero  ,  ed 
il  promovimento  dell’  industria  e  delia  cul¬ 
tura  ,  sono  i  fonti  principali  della  pubblica 
prosperità. 


(*)  Di  tal  numero  specialmente  è  V  opera  quasi  gigan¬ 
tesca  intitolata  cs  II  Costume  aulico  e  moderno  di  tutti  i 
popoli  ec.  S  ideata  ed  eseguita  con  pari  erudizione  e  dili¬ 
genza  dal  D.  Giulio  Ferrarlo  in  Milano. 
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Ora  passando  alla  seconda  osservazione , 
di  doversi  assicurare  cioè  prima  di  tutto,  se 
non  sia  possibile  di  ridurre  a  livello  gl’ in¬ 
troiti  e  le  spese  ,  onde  risparmiare  o  dimi¬ 
nuire  la  dote ,  senza  alterare  o  menomare 
il  decoro  degli  spettacoli  ,  ognuno  com¬ 
prenderà  facilmente  ,  non  essere  questo  un 
puntò  disputabile ,  essendo  anzi  un  do¬ 
vere  essenziale  di  pubblica  amministrazio¬ 
ne^  il  non  accordare  l’assenso  per  alcuna 
spesa  ^  senza  essersi  prima  assicurata  della 
assoluta  necessità  della  medesima.  Siccome 
però  T  assicurarsi  su  questo  proposito  dipende 
appunto  dai  metodo  di  amministrazione  che 
si  sarà  tenuto  ;  così  conviene  prima  di  tutto 
esaminare  qual  sia  il  migliore  fra  questi  me¬ 
todi  :  il  che  appartiene  alla  seconda  parte 
del  nostro  quesito.  Intanto  dalle  cose  dette 
in  questa  prima  parte  sembra  potersi  fissare 
in  massima  , 

I.  Che  1’  esistenza  dei  teatri  é  indispen¬ 
sabile. 

IL  Che  debbono  essere  sostenuti  con 
pubblico  dispendio  tutti  quei  teatri,  ne’  quali 
le  spese  superano  gl’  introiti  ,  comunque  ciò 
accada  non  per  naturale  passività  ,  ma  per 
mantenere  il  lustro  dei  medesimi. 

III.  Che  la  magnificenza  ed  il  lustro  di 
un  gran  teatro  é  di  utile  anzi  che  di  danno 
allo  Stato. 

IV.  Che  i  teatri  sostenuti  dai  Governi  , 
comunque  lo  sembrino  per  pura  volontà,  lo 
sono  però  in  fondo  per  necessità  ;  poiché 
T  esistenza  de’  teatri  è  cosi  strettamente  col- 
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legata  coll’  utilità  proveniente  dalla  magnifi¬ 
cenza  de’ medesimi,  che  diviene  necessario 
per  ogni  vista  politica  ed  economica,  cièche 
da  principio  non  sembrerebbe  che  volontario. 

§  IL 

Come  debbano  esser  retti  i  teatri  sostenuti 
con  pubblico  dispendio . 

Apparisce  lo  stato  più  o  meno  passivo  di 
un  teatro  ,  siccome  di  qualunque  proprietà 
od  istituzione ,  o  dopo  un’  amministrazione 
tenuta  per  proprio  conto,  sia  da  se  stesso,  sia 
col  mezzo  de’  proprj  agenti  ;  o  dopo  varj 
affìtti  od  appalti. 

Siccome  però  ordinariamente  si  preferisce 
dai  Governi  riguardo  ai  teatri  il  metodo  de¬ 
gli  appalti  a  quello  dell’  amministrazione , 
non  solo  per  assicurarsi  se  esista,  ed  in  qual 
grado,  la  passività  di  un  teatro ,  ma  per  prov¬ 
vedere  eziandio  ai  migliore  andamento  del 
teatro  stesso  ;  converrà  esaminare,  se  questa 
preferenza  data  agli  appaiti  a  fronte  dell’  am¬ 
ministrazione  sia  fondata ,  o  non  più  tosto 
originata  da  una  pratica  non  sottommessa 
sin  qui  a  più  maturo  calcolo  :  dal  che  di¬ 
pende  forse  lo  scioglimento  del  quesito.  A 
tal  effetto  prima  àJ  ogni  cosa  ci  rivolgeremo 
ad  esaminare  la  differenza  che  passa  dal  l’am¬ 
ministrazione  per  proprio  conto  all’  appalto  , 
senza  di  che  non  si  potrebbe  mai  giudi¬ 
care  sanamente  quale  fra  que’due  metodi 
sia  all’  altro  preferibile. 
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L*  amministrazione  di  qualunque  proprie¬ 
tà  od  istituzione  è  quella  con  cui  il  proprie¬ 
tario,  o  da  per  sè  stesso,  o  col  mezzo  degli  agenti 
sotto  di  se  operanti  ,  dirige  e  regola  1’  an¬ 
damento  continuato  della  suddetta  proprietà  , 
di  tutto  occupandosi ,  a  tutto  provvedendo  , 
e  su  tutto  invigilando. 

Coll’  appalto  ,  affitto  ,  allogazione  ,  enfi¬ 
teusi  ec.  ec.  il  proprietario  od  istitutore 
riversa  sopra  di  un  altro  del  tutto  da  se  in¬ 
dipendente  ogni  cura ,  e  provvidenza  sul- 
r  andamento  di  quella  proprietà. 

Può  dirsi  dunque  che  1’  amministrazione 
sia  il  vero  mezzo  naturale  ,  e  gli  altri  sur¬ 
rogati  siano  il  mezzo  dell’  arte  :  siccome 
nell’ allevare  i  bambini  il  mezzo  naturale 
si  é  quello  di  nutrirli  col  latte  delle  pro¬ 
prie  madri ,  ed  il  mezzo  sostituitovi  dall’  arte 
é  quello  di  consegnarli  a  straniere  nutrici. 

E  riesce  chiaro  parimente  ,  che  V  appalto  è 
un  surrogato  dell’  amministrazione,  il  quale  si 
adopera  quando  il  proprietario  non  può  ,  non 
sa,  o  non  vuole  amministrare  da  se  medesi¬ 
mo.  Non  altrimenti  appunto  che  il  latte  delle 
balie  é  un  surrogato  a  quello  delle  madri  , 
quando  queste  o  non  possono  ,  o  non  vo¬ 
gliono  allevare  i  proprj  bambini  :  colla  sola 
ed  unica  differenza  in  questo  paragone  ,  che 
il  surrogato  dell’  appalto  all’  amministrazio¬ 
ne  ha  luogo  anche  quando  il  proprietario 
non  sa  amministrare  ,  il  che  non  può  acca¬ 
dere  nell’  alimentare  i  bambini ,  a  niuria 
madre  potendo  mancare  la  scienza  di  farlo , 
poiché  essa  viene  per  istinto  a  tutte  inse¬ 
gnata  dalla  provvida  natura. 
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Ma  questo  surrogato  equivale  egli  perfet¬ 
tamente  al  mezzo  naturale  ?  Egli  è  questo 
appunto  ciò  che  dobbiamo  esaminare. 

L’  amministrazione  tenuta  per  conto  pro¬ 
prio,  sia  da  per  noi  medesimi  ,  sia  col  mezzo 
di  agenti  da  noi  dipendenti  ,  produce  di  sua 
natura  che  in  tutto  il  chrso  dell*  amministra¬ 
zione  stessa  ,  e  molto  più  nell’  esame  dei 
conti  annuali ,  si  pone  ogni  cura  e  atten¬ 
zione  affinchè  da  una  parte  le  spese  siano 
assolutamente  o  utili  o  necessarie ,  e  dall’  al¬ 
tra  gl'  introiti  siano  i  maggiori  possibili.  Gli 
errori  medesimi  che  si  possono  commettere  , 
servono  di  lume  e  di  ammaestramento  per 
1’  anno  appresso  ,  onde  migliorare  1’  ammi¬ 
nistrazione  ;  mentre  il  proprio  danno  suol 
essere  il  miglior  precettore  per  correggerci 
di  qualunque  difetto ,  non  escluso  quello 
dell1  ostinazione.  Dopo  alcuni  anni  di  ammi¬ 
nistrazione  ,  e  dopo  ripetute  prove  economi¬ 
che  ,  togliendo  ,  aggiungendo  ,  variando  ,  ove 
dalla  cosa  amministrata  non  si  ricavi  van¬ 
taggio  ,  si  viene  ad  acquistare  immancabil¬ 
mente  un’  assoluta  certezza  della  passività 
della  medesima  ,  non  che  del  grado  di  essa, 
e  conviene  o  abbandonarla  o  alienarla  ,  o 
aggiungervi  una  dotazione  sufficiente  ad  equi¬ 
librare  le  spese  con  gl’  introiti. 

Ci  sia  sempre  di  scorta  1’  esempio  per  mag¬ 
giore  evidenza. 

Si  abbandonano  tutti  quegli  stabilimenti  dai 
quali  nulla  si  può  ricavare  per  vendita ,  co¬ 
me  pure  quelli  cui  non  giova ,  o  alletta 
di  ritenere  per  propria  soddisfazione  ;  cosi  si 
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abbandona  un  campo  arenoso  ,  sabbioso  , 
ghiajoso ,  dietro  cui  si  gettò  invano,  e  per 
varj  anni  la  fatica  e  la  spesa  \  e  così  si  ab¬ 
bandona  una  fabbrica,  una  speculazione, 
un  nuovo  ritrovato ,  dopo  aver  tentato  in 
varie  maniere  e  sempre  inutilmente  di  ren¬ 
derlo  fruttifero.  Si  *  cerca  di  vendere  qua¬ 
lunque  fondo  ,  e  qualunque  stabilimento 
commerciale ,  ne’  quali  la  rendita  non  sia 
eguale  al Y  interesse  che  potrebbe  altronde 
ricavarsi  dal  danaro  impiegato  nel  capitale  , 
e  nelle  spese.  Si  aggiunge  una  dotazione  , 
o  un  assegnamento  a  tutti  quegli  stabili , 
possedimenti,  imprese,  fondazioni  ,  institu- 
zioni ,  delle  quali  o  la  propria  nostra  so- 
disfazione  ,  o  il  diletto,  o  la  vanagloria,  o 
l’orgoglio,  o  la  pubblica  utilità  consiglia  or¬ 
dina  e  vuole  il  sostegno ,  ed  il  manteni¬ 
mento  :  in  tal  guisa  malgrado  della  rispettiva 
loro  passività  non  si  abbandonano  ,  e  non 
si  alienano,  ma  si  sostentano  invece  con 
forti  somministrazioni  di  danaro  i  parchi ,  i 
giardini  ,  i  palazzi  grandiosi  ,  i  musei  ,  le 
gallerie,  le  biblioteche  ;  in  tal  guisa  per  puro 
lusso ,  e  per  mera  grandezza  alcuni  gran  si¬ 
gnori  hanno  proseguito  ad  alimentare  le 
fabbriche  di  porcellane  ,  i  lanificj  ,  le  cave 
di  marmi  e  di  metalli  ,  le  pescagioni  ,  le 
caccie  riservate  ,  le  razze  di  cavalli  ;  in  tal 
guisa  finalmente  i  Sovrani ,  ed  i  Governi 
destinano  grandiose  somme  pel  mantenimento 
di  molte  pubbliche  instituzioni  ,  come  ospe¬ 
dali  ,  reclusorj ,  conservatorj ,  orfanotrofj  , 
eollegj  >  licei  >  università  ,  case  d’industria  , 
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porto,  quando  il  pubblico  comodo,  la  pubblica 
utilità,  ed  in  generale  quando  sagge  viste 
amministrative  e  politiche  ne  additano  il 
bisogno  ,  ed  il  vantaggio.  Ma  all’abbandono, 
all’  alienazione  ed  al  sostegno  precede  sem¬ 
pre  la  certezza  della  passività  ,  la  quale  si 
può  e  deve  ottenere  dopo  ripetuti  esperi¬ 
menti  ed  esami  mediante  una  vigile  accurata 
e  perita  amministrazione. 

Ora  vediamo  cosa  sia  1’  appalto  ,  e  quali 
effetti  produca. 

Quando  il  proprietario ,  o  l’ istitutore 
non  può  ,  non  vuole  ,  o  non  sa  amministrare 
da  se  stesso  ,  o  col  mezzo  di  agenti  da  sé  di¬ 
pendenti  ,  allora  si  affitta,  si  appalta,  si  al¬ 
loga  il  fondo  ,  la  fabbrica,  lo  stabilimento 
commerciale ,  l’ istituzione  :  cioè  a  dire  si 
consegna  ,  si  trasferisce ,  si  cede  l’ammini¬ 
strazione  ad  un  terzo  ,  il  quale  non  è  te¬ 
nuto  ad  altro ,  che  a  pagare ,  od  a  ricevere 
una  pensione ,  un  canone,  una  certa  somma 
di  danaro  convenuta,  a  proporzione  che  la 
cosa  da  appaltarsi  sia  creduta  al  momento 
dell’  appalto  o  attiva  o  passiva  ;  ed  in  tutto 
il  corso  dell’  appalto  il  proprietario  non  ha 
il  menomo  diritto  di  ingerirsi  nell’  ammi¬ 
nistrazione  :  salvo  che  nel  contratto  di  ap¬ 
palto  non  siano  state  poste  alcune  condizioni, 
in  forza  delle  quali  possa  il  proprieta¬ 
rio  aver  l’ occhio  non  già  sopra  il  meto¬ 
do,  e  l’andamento  dell’ amministrazione  , 
ma  sopra  alcuni  effetti  della  medesima; 
le  quali  condizioni  però  riguardano  unica- 
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mente  la  conservazione ,  orli  non  deteriora¬ 
mento  della  proprietà  affittata  ;  (  comunque 
sempre  vi  si  aggiunga  anche  il  migliora¬ 
mento  )  non  potendosi  in  alcun  caso  co¬ 
stringere  ed  obbligare  l’appaltatore  a  te¬ 
nere  piuttosto  un  metodo  che  un  altro 
nell’  amministrare  la  cosa  appaltata  ;  poi¬ 
ché  altrimenti  non  sarebbe  più  appaltatore, 
ma  ministro ,  agente  ,  fattore  del  proprie¬ 
tario. 

Dal  che  ne  nasce  per  conseguenza  natu¬ 
rale  ,  che  tutta  la  cognizione  del  vero  stato 
economico  di  quella  proprietà  od  istituzione 
passa  nell'  appaltatore  ,  e  non  rimane  ai 
proprietario  che  la  vaga  notizia  quasi  sem¬ 
pre  erronea ,  che  l’ appaltatore  possa  aver 
guadagnato  o  perduto. 

L’appalto  dunque  non  è  un  surrogato  equi¬ 
valente  all’amministrazione,  se  non  in  quanto 
provvede  materialmente  alla  continuazione  dei 
mezzi  coi  quali  una  proprietà  è  mantenuta  ; 
colla  diversità  che  l’amministrazione  per  conto 
proprio  procura  ai  proprietario  l’ intera  co¬ 
gnizione  della  forza  economica  della  sua 
proprietà,  e  1’  appalto  gliela  toglie  del  tutto, 
dandola  invece  all’  appaltatore. 

E  perciò  appunto  debbono  dall’  appalto 
scaturire  varj  perniciosi  effetti ,  siccome  ap¬ 
punto  molti  ne  scaturiscono  dall’  affidare  i 
figli  a  balie  mercenarie. 

Infatti  al  momento  di  passare  all’  affitto 
di  una  proprietà  od  istituzione,  o  se  tie 
conosce  perfettamente  lo  stato  economico 
mediante  una  precedente  accurata  e  pe- 


in  parte.  Nel  primo  caso  si  otterrà  la  fissa¬ 
zione  del  correspettivo ,  o  da  riceversi ,  o 
da  darsi,  con  dati  certi  o  almeno  ragione¬ 
voli  ;  nel  secondo  caso  con  dati  dei  tutto 
incerti  ,  o  tutto  al  più  probabili.  In  ambe¬ 
due  i  casi  però  é  certo,  che  l’affittuario  cal¬ 
colerà  non  solo  un  compenso  per  1’  opera 
>  potrebbe  talvolta  equiva- 


competerebbe  al  proprie¬ 


tario,  o  ad  un  agente  del  medesimo  ),  ma  pur 
anco  un  guadagno  quanto  maggiore  sarà 
possibile  ,  il  quale  guadagno  sarà  in  conse¬ 
guenza  a  danno  del  proprietario. 

In  oltre  nel  corso  dell’  appalto  procurerà 
immancabilmente  T  appaltatore  di  trarre  con 
qualunque  mezzo  il  maggior  frutto  che  po¬ 
trà  dalla  cosa  appaltata,  essendo  indiffe¬ 
rente  per  esso  che  terminato  1’  appalto 
quella  proprietà  od  istituzione  rimanga  pre¬ 
giudicata  dal  metodo  tenuto  :  il  che  è  asso¬ 
lutamente  vero  ,  e  non  manca  mai  di  accadere 
in  qualunque  appalto  ;  e  ciò  che  parrà  più 
strano  anche  in  quelli  ne’  quali  l’amor  pro¬ 
prio  ,  o  la  pubblica  opinione  abbia  parte , 
come  appunto  può  succedere ,  e  succede 
negli  appalti  de’  teatri.  In  tali  appalti ,  la¬ 
sciando  da  parte  per  un  momento  quelli 
intrapresi  per  mera  speculazione ,  e  ram¬ 
mentando  solo  quelli  condotti  da  società 
di  facoltosi  individui ,  che  volontariamente 
e  generosamente  rinunzino  ad  ogni  spe¬ 
cie  di  guadagno ,  ed  agognino  soltanto  a 
farsi  onore  e  riputazione  presso  il  pubblico , 
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(  chimerica  lusinga  !  )  in  tali  appalti ,  dissi  , 
nasce  appunto  il  maggior  danno  del  proprie¬ 
tario  da  questo  medesimo  lodevolissimo  sco¬ 
po,  appoggiato  unicamente  alle  più  laute  idee 
di  magnificenza  e  di  lusso;  poiché  portan¬ 
dosi  in  tal  guisa  le  spese  di  esercizio  ad 
un  livello  superiore  a  quello  dello  stato 
precedente  ,  se  ne  rende  più  arduo  l’anda¬ 
mento  futuro ,  per  la  difficoltà  di  trovar 
nuovi  appaltatori ,  arrestati  dalla  cessazione 
della  speranza  di  lucro  ,  e  spaventati  dalle 
pretensioni  sempre  crescenti  del  pubblico  ,  e 
degli  attori.  E  questo  vuol  dire  trarre  il  maggior 
frutto  possibile  della  cosa  presa  in  appalto  : 
e  trarre  il  maggior  frutto  possibile  vuol  dire 
snervarla  ,  diseccarla  ,  e  annientarla  :  e  così 
tarlar  di  teatri  ,  resta  sner- 
,  annientato  quel  teatro,  in 
cui  l’ appaltatore  ,  o  per  trarne  guadagno  o 
per  mercarne  fama,  abbia  introdotto  paghe 
smoderate  agli  artisti ,  e  lusso  eccedente 
nei  vestiti ,  nelle  decorazioni,  nel  numero, 
e  nella  qualità  delle  opere ,  e  dei  balli. 
Che  se  a  tali  profusioni  si  aggiunge  pur  anco 
l’abbassamento  ne' prezzi  d’ingresso  per  al¬ 
lettare  ed  invitare  il  popolo,  e  procurare  un 

teatro  non 
senza  grandi 
e  sempre  maggiori  prestazioni  di  pubblico 
danaro.  E  ciò  deve  accadere  imprescindibil¬ 
mente,  poiché  se  oggi  si  fa  dieci  per  con¬ 
tentare  e  chiamare  la  folla  ,  domani  con¬ 
viene  far  venti ,  e  Tappai tatore  che  si  trova 
sforzato  a  tali  aumenti  nel  corso  del  suo 


maggior  concorso ,  allora  quel 
può  più  assolutamente  sostenersi 


proseguendo  a 
vato  ,  disseccato 
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appalto  ,  vi  si  presta  animosamente ,  e  senza 
calcolar  troppo  nè  il  modo  di  eseguirli  , 
né  le  conseguenze  che  possono  derivarne , 
purché  abbia  lusinga  di  trarne  un  corre- 
spettivo.  Chè  anzi  lungi  dal  venir  arrestato 
dall’  idea  del  danno  ,  che  può  risultarne  a 
chi  verrà  in  appresso,  o  all’  andamento  in  ge¬ 
nere  dei  teatri,  in  certo  modo  ne  gode  ,  lu¬ 
singandosi  di  rendersi  in  tal  modo  egli  solo 
il  despota  ed  il  regolatore  di  tale  impresa  y 
•mediante  però  quei  maggiori  compensi  che 
crederà  di  domandare  in  appresso. 

E  finalmente  terminato  un  appalto,  quan¬ 
do  si  tratta  di  rinnovarlo ,  e  lo  scadente  ap¬ 
paltatore  ed  i  nuovi  accorrenti  é  certo  che 
procureranno  con  ogni  studio  di  assicurare, 
se  non  di  migliorare  ,  il  loro  interesse ,  sia 
negando  o  minorando  per  quanto  si  possa 
il  guadagno,  o  esaltando  ed  accrescendo  la 
perdita  del  cessato  appalto  ,  sia  vantando  i 
maggiori  pesi  futuri  ,  sia  allegando  il  dete¬ 
rioramento  in  cui  trovasi  ridotta  quella  pro¬ 
prietà,  sia  finalmente  esagerando  quanto  vi 
è  di  male  ,  o  deprimendo  quanto  può  es¬ 
servi  di  bene;  il  che  naturalmente  deve 
produrre  nuovi  danni  al  proprietario. 

Ed  in  tal  guisa  di  appalto  in  appalto,  oltre 
alla  privazione  assoluta  dell’  esatta  cognizione 
dello  stato  economico  della  cosa  appaltata  , 
deve  il  proprietario  necessariamente  veder 
peggiorata  la  condizione  e  lo  stato  della  sua 
proprietà,  al  punto  di  non  trovar  più  appal¬ 
tatori  ,  e  vedersi  costretto  o  ad  abbandonare 
quella  proprietà ,  o  ad  assumerne  troppo  tardi 
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l’amministrazione  ,  onde  rilevarla  dallo  stato 
di  deperimento  e  di  perdita,  in  cui  i  prece¬ 
duti  appalti  V  avranno  posta. 

Applichiamo  tali  osservazioni  ai  teatri.  Non 
potendo  essi  venir  abbandonati ,  ed  essendo 
utile  anzi  il  mantenerli  nel  massimo  splen¬ 
dore  ,  siccome  abbiamo  già  dimostrato,  appa¬ 
rirà  all.’  evidenza  che  si  troveranno  i  Governi 
nella  necessità  di  riprendere  ramministrazio¬ 
ne  con  tanto  maggior  danno,  quanto  maggiore 
sarà  il  deperimento  che  ai  teatri  medesimi 
sarà  stato  procurato  dagli  appalti  ;  sia  ridu¬ 
cendoli  ad  uno  stato  di  perfetto  languore  ; 
sia  viziandone  i  metodi  amministrativi  ,  le 
discipline  interne  ,  ed  il  pubblico  andamen¬ 
to  ;  sia  per  l’aver  introdotto  un  aumento  pro¬ 
gressivo  insostenibile  ,  peggiore  di  ogni  altro 
male  ,  dal  quale  conviene  a  forza  recedere  , 
e  recedere  col  minor  urlo  possibile  ,  nulla 
essendovi  di  più  difficile  nella  pubblica  am¬ 
ministrazione  ,  quanto  il  ridurre  entro  mo¬ 
derati  e  giusti  confini  ciò  ,  che  per  lungo 
e  piacevole  abuso  era  stato  portato  al  disor¬ 
dine  ed  all’  eccesso. 

Veduta  dunque  la  materia  in  massima  , 
e  ne’  suoi  principi  teorici  ,  non  può  cader 
dubbio ,  che  1’  amministrazione  tenuta  da  se 
stesso ,  o  col  mezzo  di  proprj  agenti,  non 
debba  prevalere  all’  appalto  ,  ben  inteso  sem¬ 
pre  che  detta  amministrazione  sia  vigile  , 
accurata ,  perita  ;  come  pure  apparirà  evi¬ 
dentemente  che  dall'  amministrazione  tenuta 
per  proprio  conto  può  soltanto  risultare  con 
certezza  lo  stato  ed  i  gradi  di  attività,  odi 
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passività  della  cosa  amministrata.  Siccomé 
però  alcune  eccezioni  di  fatto  potrebbero 
prodursi,  e  tali  da  eccitar  dubbiezze  di  molta 
importanza  ,  conviene  passarle  in  rivista  ,  non 
dimenticando  giammai  ,  specialmente  in  ma¬ 
teria  di  economia  ,  che  la  pratica  distrugge 
talvolta  le  meglio  architettate  teorie. 

E  prima  di  tutto  rileverà  taluno,  che  ad 
onta  dei  perniciosi  effetti  che  deggiono  as¬ 
solutamente  scaturire  dagli  appalti  teorica¬ 
mente  osservati  9  pure  si  veggono  in  fatto 
procedere  con  questo  metodo  da  molti  e 
molti  anni ,  anzi  talvolta  da  secoli  ,  alcuni 
proprietarj  ed  alcuni  Governi  medesimi ,  ri¬ 
guardo  agli  affinamenti  in  ispecie  di  beni  ru¬ 
rali  e  di  vastissimi  possedimenti  ,  ne  quali 
affitti  non  fu  trovato  quel  forte  ed  immenso 
danno  che  sopra  si  dimostrò  dover  avvenire  ; 
ed  anzi  non  solo  vi  si  rinvenne  spesso  una 
lodevole  continuazione  e  di  giusti  prodotti 
e  di  floridezza  ,  ma  vi  si  ravvisò  non  di  rado 
qualche  migl  ioramento  in  ambedue  gli  oggetti. 

A  ciò  può  rispondersi  con  molte  osserva¬ 
zioni  ,  e  primieramente  col  distinguere  la 
natura  delle  proprietà,  potendo  effettivamente 
le  proprietà  lontane  essere  suscettibili  di 
reggimento  diverso  dalle  vicine.  Infatti  nelle 
proprietà  rurali  nelle  quali  l’opera  assidua, 
e  la  vigilanza  permanente  dell’  ammistra- 
tore  deve  per  lo  più  aver  luògo  fuori  di 
città,  e  talvolta  a  non  picciole  distanze ,  non 
potendo  il  proprietario  (  specialmente  se  sia 
un  corpo  morale  )  aver  l’occhio  sopra,  come 
si  conviene,  agli  agenti  da  se  dipendenti 
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nell1  amministrazione  sostenuta  per  conto  pro¬ 
prio,  vi  si  è  sostituito  assai  frequentemente , 
e  fors1  anco  non  del  tutto  inopportunamente , 
il  metodo  degli  appalti;  cercando  a  tal  fine 
di  regolarli  con  norme  tali ,  e  con  tali  prov¬ 
vedimenti  da  giungere  quasi  ad  impedire  , 
per  quanto  é  concesso  all’  umana  previden¬ 
za  ,  il  deperimento  de’  fondi  ,  descrivendo 
lo  stato  delle  diverse  terre  e  delle  diverse 
colture  ad  esse  convenienti;  numerando  esat¬ 
tamente  le  piante  contenute;  dotando  le 
possessioni  di  numeroso  bestiame  ;  e  fissando 
esattamente  le  riparazioni  da  farsi  ai  fabbri¬ 
cati  ,  i  bonifici  da  praticarsi  al  terreno  con 
determinati  concimi,  l1  accrescimento  perio¬ 
dico  delle  piantagioni ,  e  perfino  la  manu¬ 
tenzione  de’semenzaj  e  del  fìgliuolame  per 
alimento  perenne  delie  diverse  coltivazio¬ 
ni  ;  convalidando  tutto  ciò  con  minuziose  pe¬ 
rizie,  con  legali  descrizioni  ,  e  con  forti 
cauzioni ,  onde  alla  fine  dell1  affitto  tutto  si 
trovi  a  dovere  ,  e  perfettamente  corrispon¬ 
dente  allo  stato  in  cui  era  il  fondo  al  prin¬ 
cipio  delP  affìtto  stesso. 

E  si  può  aggiungere  che  soffrendo  Pagri- 
coltura  molte  naturali  vicende,  sì  per  la 
variazione  dei  prezzi  nelle  derrate  prodotta 
da  diversissime  cause  ,  sì  ancora  per  i  mi¬ 
glioramenti  i  nuovi  metodi  e  le  scoperte  che 
tutto  giorno  si  fanno  e  si  pubblicano  ,  può 
benissimo  accadere  che  l1  affittuario  (  ritenute 
pur  anco  le  già  additate  viste  naturali  in  ogni 
appaltatore ,  di  trarre  cioè  il  maggior  frutto 
dal  proprio  appalto  )  ottenga  questo  scopo 
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senza  ulterior  danno  del  proprietario.  Ma 
in  questi  casi  medesimi,  se  vorremo  ana¬ 
lizzare  a  fondo  lo  stato  della  cosa  ,  ricono¬ 
sceremo  ,  che  in  conseguenza  di  queste 
favorevoli  vicende  il  proprietario  non  trova  , 
è  vero ,  deperimento  nel  fondo ,  e  non  sof¬ 
fre  minorazione  di  canone  alla  fine  dell’  ap¬ 
palto  ,  anzi  talvolta  riceve  un  aumento  nel 
canone  stesso  ,  ma  perde  però  realmente  tutti 
gli  aumenti  di  lucro  naturale,  che  le  variazioni 
ne’prezzi  delle  derrate  e  di  nuovi  ritrovati  avran¬ 
no  dato  all’  appaltatore,  e  che  sarebbero  stati 
suoi,  ove  da  se  stesso  avesse  amministrato. 

Si  può  finalmente  osservare,  siccome  ab¬ 
biamo  accennato  di  sopra,  che  può  succe¬ 
dere  per  la  volontà,  per  l’impotenza,  o 
per  l’  ignoranza  del  proprietario  che  sem¬ 
bri  utile  apparentemente  ,  e  talvolta  pur 
anco  che  lo  sia  realmente ,  un  appalto  a 
fronte  dell’  amministrazione  per  proprio  conto. 
Ed  in  fatto  potrà  sembrar  preferibile  quel¬ 
l’appalto  che  libererà  il  proprietario  da  tutte 
quelle  cure,  vigilie,  e  diligenze  ch’egli 
non  ama  di  praticare  ,  contentissimo  di  ri¬ 
cavare  una  rendita  minore  piuttosto  che  in¬ 
fastidirsi  e  occuparsi.  E  parimenti  potrà 
sembrar  utile  l’appalto  quando  il  proprietario 
non  sa  amministrare  nè  da  se  stesso  né  coi 
mezzo  di  agenti  la  sua  proprietà,  e  non 
vuole  prendersi  la  briga  di  apprendere  ciò 
che  fa  d’  uopo  a  tale  effetto.  E  finalmente 
non  sembrerà,  ma  sarà  realmente  molte  volte 
utile  un  appalto  ,  quando  il  proprietario  non 
può  amministrare  da  se  stesso  ,  siccome  ac- 
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cade  in  occasione  di  proprietarj  minori  ,  men¬ 
tecatti  ,  prodighi  ;  ne’  concorsi  de’  creditori  ; 
nelle  eredità  giacenti  ;  poiché  in  tali  casi 
v’  é  troppo  a  temere  dall’  amministrazione 
di  persone  salariate  ,  e  non  rattenute  dalla 
■vigilanza  del  proprietario  ;  ed  allora  è  più 
sperabile  che  l1  interesse  stesso  dell’  appal¬ 
tatore  conservi ,  e  difenda  la  cosa  appal¬ 
tata  ,  di  quello  che  il  faccia  un  avido  e  tem- 
porario  amministratore,  il  quale  temendo 
sempre  di  essere  rimosso  si  affretta  a  fare 
il  suo  bottino,  in  qualunque  modo  gli  venga 
più  acconcio. 

Tutte  queste  circostanze  però  ,  tranne 
quella  dell’impotenza,  non  distruggono  la 
teoria,  che  l’amministrazione  per  proprio  conto 
sia  preferibile  all’  appalto  ;  ma  provano  solo 
che  1’  appalto  fu  adottato  ,  e  prosiegue  a  ri¬ 
tenersi  per  cause  unicamente  fallaci  ,  sicco¬ 
me  appunto  nel  dare  i  figli  a  balia  tutte 
le  ragioni  che  potranno  addursi  saranno  sem¬ 
pre  false  ,  difettose  ,  e  contrarie  ai  buoni  e 
retti  principi  dell’ allevamento  dei  figliuoli, 
tranne  anche  allora  il  caso  della  assoluta 
impotenza. 

E  perciò  in  fatto  di  teatri  non  resterebbe 
altro  ad  esaminare  ,  se  non  che  questa  im¬ 
potenza,  pel  dubbio  che  i  Governi  si  trovino 
appunto  in  questo  caso  ,  ed  abbiano  in  uso 
di  appaltare  per  non  incorrere  in  mali  peg¬ 
giori,  facendoli  amministrare  per  proprio  conto, 
da  mani  salariate. 

Prima  però  di  entrare  in  questo  esame  , 
mi  sia  permesso  fare  una  digressione,  la  quale 


non  solo  non  é  del  tutto  estranea  al  nostro 
soggetto;  ma  può  servire  moltissimo  a  svilup¬ 
pare  alcuni  principi  economici  relativi  al 
soggetto  medesimo.  Cade  essa  sopra  un  me¬ 
todo  frequentemente  praticato  in  occasione 
di  appalti ,  ed  è  questo  il  così  detto  incanto y 
o  asta  pubidica ,  col  qual  metodo  si  crede 
quasi  generalmente  di  garantirsi  il  piu  che 
sia  possibile,  tanto  riguardo  al  correspettivo 
che  si  ricerca  ,  quanto  riguardo  alle  conse¬ 
guenze  dell’ appalto  stesso ,  col  mezzo  di  cir¬ 
costanziate  condizioni  che  con  appositi  ca¬ 
pitoli  in  detti  incanti  si  prefiggono. 

§  III. 

Digressione  prima  sulle  aste  pubbliche  , 
o  incanti . 

Si  crede,  e  specialmente  dai  Governi, 
che  invitando  ad  un  pubblico  incanto 
chiunque  voglia  ed  ami  concorrere  ad  un 
appalto ,  si  possa  ottenere  una  utile  emu¬ 
lazione,  mediante  la  quale  si  porti  al  più 
giusto  livello  il  valore  della  cosa  da  appal¬ 
tarsi:  e  cosi  per  verità  dovrebbe  essere,  poi¬ 
ché  per  principio  economico  si  equilibra  ap¬ 
punto  il  valore  delle  cose  tutte,  mediante  la 
concorrenza  sia  de  venditori  sia  de’compratori. 
Ma  siccome  l’umana  malizia  trova  a  tutto  un 
riparo,  così  ne’pubblici  incanti,  egualmente  che 
ne  pubblici  mercati  ,  questa  concorrenza  è 
distrutta  dal  caparramento,  dall’incetta,  dalle 
segrete  leghe  ,  e  dalle  nascoste  convenzioni. 
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che  si  fanno  tanto  dai  concorrenti  agli  in¬ 
canti  ,  quanto  dai  venditori  e  dai  compratori 
de’  generi  di  qualunque  sorta.  E  sebbene 
qualche  rara  volta  accada,  che  col  mezzo  de¬ 
gli  incanti  si  ottenga  una  concorrenza  pura  , 
e  senza  fraudolenti  convenzioni  ;  non  perciò 
può  assicurarsi  che  da  essa  si  produca  quel 
giusto  e  vero  livello  che  si  va  cercando.  Poiché, 
o  sono  pochi  gli  accorrenti  e  non  tutti  istruiti 
e  non  premurosi  di  ottenere  la  preferenza  , 
ed  allora  l’asta  è  del  tutto  priva  di  scopo 
e  di  effetto  ,  rimanendo  preferito  con  somma 
facilità  il  più  impegnato  ad  avere  Pappalto  ; 
nel  qual  caso  non  può  aversi  lusinga  che 
il  risultato  dall’  incanto  abbia  procurato  il 
vero  livello  :  o  vi  sono  molti  accorrenti ,  e 
fra  di  essi  molti  veramente  premurosi  di 
vincere ,  ed  allora  nel  calore  dell’  asta  ,  si 
giunge  assai  spesso  ad  un  valore  esagerato  , 
che  sorpassa  il  desiderato  livello ,  ed  allo¬ 
ra  ,  o  sorgono  litigi  ^  quistioni  ed  appigli 
prima  di  fare  1’  istrumento  di  appalto  ;  o 
si  procede  nel  medesimo  con  incessanti  la¬ 
gnanze  ,  proteste  ,  domande  di  reintegra¬ 
zione  ,  pretese  di  danni  e  di  compensi  ;  o 
finalmente  al  finire  di  esso  si  trova  l’appal¬ 
tatore  perdente  e  spesse  volte  rovinato*  si 
vede  il  lutto  e  la  miseria  di  sventurate  fa¬ 
miglie  ;  si  ascoltano  i  gridi  dei  creditori  non 
pagati  ;  e  non  di  rado  si  procurano  falli¬ 
menti  ,  emigrazioni ,  e  catastrofi,  ancora  più 
funeste  :  il  che  quanto  sia  da  evitarsi ,  spe¬ 
cialmente  da  un  Governo  ,  non  ha  d’  uopo 
di  dimostrazione  ,  senza  aggiungere  alle  tinte 
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di  questo  quadro  la  perdita  totale  della  bus¬ 
sola  nel  rinnovare  l’appalto  ,  non  sapendo 
più  ,  nè  il  proprietario ,  né  gli  accorrenti  fu¬ 
turi  a  qual  base  attenersi  ,  o  a  qual  partito 
appigliarsi. 

Né  a  me  sfugge,  che  il  metodo  degli  in¬ 
canti  o  aste  pubbliche  essendo  prescritto 
da  leggi  sovrane ,  potrebbe  sembrare  imper¬ 
tinente  ,  o  per  lo  meno  ardimentoso  il  cen¬ 
surarlo  :  dichiaro  quindi  che  io  rendo  giu¬ 
stizia  alla  purità,  ed  alla  integrità  delle 
intenzioni  de’  Governi  nell’  adottare  questa 
pratica  ,  o  continuare  per  tanto  tempo  nella 
medesima ,  poiché  hanno  creduto  e  credono, 
di  poter  garantire  con  essa  il  pubblico  interesse 
nel  modo  migliore,  finché  non  ne  apparisca 
un’  altra  più  congrua  e  più  sicura.  Sono 
però  al  tempo  stesso  persuaso  e  convinto , 
che  i  Governi  medesimi  non  possono  dis¬ 
gradire  l’esame  imparziale  di  simile  pratica, 
che  può  condurre  appunto  alla  cognizione 
più  vera  della  di  lei  reale  o  falsa  utilità , 
ed  applicarsi  ad  altro  partito  ove  se  ne  trovi 
uno  più  buono  ;  nulla  essendovi  di  più  vantag¬ 
gioso  per  chi  amministra,  o  pubbliche  o  private 
faccende,  che  lo^scoprire  la  via  migliore  onde 
procedere  neH’affìdatagli amministrazione  (*). 
Proseguirò  dunque  con  coraggio  a  svelare 


(*)  V •  la  pregevole  opera  di  Melchiorre  Gioja  SS  Del 
merito  e  delle  ricompense  s  Lib.  I.  Cap.  III.  Art.  V.  SS  Ivi 
«  Se  la  verità  è  un  bisogno  per  gl'  individui  3  lo  è  ancora 
«  più  pei  Governanti  SS  I.  Per  la  maggiore  importanza  degli 
«  affari  che  dirigono.  II.  Pel  minor  tempo  che  resta  loro 
«  disponibile  per  osservazioni  proprie.  Ili,  Per  le  maggiori 
«  illusioni  da  cui  fono  circondati  ». 
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i  difetti  di  questo  metodo  che  per  esperien¬ 
za  ,  e  per  riflessione  ho  dovuto  riconoscere 
dannoso  ,  o  per  lo  meno  ingannevole. 

Ardisco  d’interpellare  francamente  tutti  co¬ 
loro  ,  che  si  sono  trovati  nel  caso  di  presie¬ 
dere,  od  anche  di  essere  presenti  per  offìzio 
a  qualche  pubblico  incanto  ,  e  gl’  invito  a 
dichiarare  con  pari  franchezza,  se  fra  le 
cento  volte  appena  una  o  due  sia  proceduta 
l’asta  con  limpido  e  naturale  risultamene , 
talché  siasene  ottenuto  quel  desiderato  li¬ 
vello  che  si  bramava.  Essi  dovranno  sicu¬ 
ramente  confessare  che  delle  altre  novan- 
totto  o  novantanove  ,  dieci  o  dodici  al  più 
avranno  prodotto  una  gara  esuberante  e 
viziosa  ,  per  cui  l’appalto  sarà  stato  rilasciato 
ad  un  prezzo  ed  a  condizioni  maggiori  del 
giusto  ;  e  confesseranno  egualmente  che  in 
tal  caso  l’andamento  e  la  fine  di  tali  appalti 
saranno  stati  inquietanti ,  e  disgustosi.  Ma 
per  gli  altri  tutti  non  potranno  negare  in 
buona  fede,  che  la  cabala  ,  la  frode,  il  mono¬ 
polio  non  gli  abbia  condotti,  guidati,  e  risoluti  : 
nè  potranno  esimersi  dall’  accordare  questa 
verità,  poiché  la  cosa  giunge  tant'  oltre  e 
si  sfacciatamente  ,  che  non  V  é  incanto  pub¬ 
blico  ,  o  grande  o  piccolo ,  incominciando 
da  quelli  dei  rivenduglioli  e  de’  rigattieri , 
e  terminando  con  quelli  de’  più  grandi  pos¬ 
sedimenti,  eseguiti  anche  sotto  l’occhio  dei 
superiori,  e  di  primarie  autorità,  nei  quali 
gli  accorrenti  non  si  uniscano,  e  non  si 
congreghino  in  varie  combriccole ,  alla  pre¬ 
senza  medesima  dei  preposti  all’  incanto ,  o 
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per  lo  meno  con  loro  perfetta  scienza  ,  riti¬ 
randosi  negli  angoli  della  camera  ove  si 
tiene  l’asta  ,  o  ritraendosi  di  fuori ,  e  ricer¬ 
candosi  da  essi,  ed  ammettendosi  da  chi  pre¬ 
siede,  che  si  dia  luogo  e  tempo  a  concludere 
queste  particolari  convenzioni  ,  terminate  le 
quali  dopo  lo  spazio  anche  di  qualche  ora 
si  riprende  il  corso  dell7asta ,  come  se  nulla 
fosse  ,  anzi  come  se  fossero  tali  congreghe 
un  necessario  elemento  delle  aste  medesime. 

Quindi  soventi  volte  ho  meco  stesso  riflet¬ 
tuto,  se  non  vi  fosse  per  avventura  qualche 
nascosto  o  sottinteso  ragionevole  motivo , 
che  potesse  consigliare  la  pubblica  auto¬ 
rità  a  continuare  nel  metodo  degli  incanti, 
malgrado  sì  patenti  abusi,  non  sapendo  spie¬ 
gare,  com’  essa  possa  soffrire,  che  un  metodo 
da  lei  prescelto  per  il  migliore  il  più  equo 
il  più  regolare  ,  debba  sotto  gli  occhi  suoi 
medesimi  esser  reso  il  peggiore  il  più  in¬ 
giusto  il  più  abusivo.  E  per  verità  niuna 
fondata  o  persuadente  ragione  ho  saputo 
rinvenire  ,  per  quanto  abbia  messo  a  tortura 
la  mente  ;  ma  invece  non  ho  trovato  che  fal¬ 
laci  o  speciosi  principi  e  pretesti,  in  forza 
de’  quali  oserei  affermare  che  si  prosegue 
in  quel  metodo. 

Ed  il  primo  di  tutti  è  quello  solito  e 
più  ovvio  di  ogni  altro,  cioè  l’abitudine, 
la  quale  ha  molta  forza  specialmente  nelle 
aziende  pubbliche,  nelle  corporazioni,  e  nei 
Governi ,  se  non  altro  perché  vi  abbisogna 
molto  tempo  e  molti  mezzi  per  vincerla.  E 
certo  è,  che  ammesso  una  volta  un  principio  in 
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materia  di  pubblica  amininistrazione  ,  sic- 
com’  è  quello  degli  incanti,  e  consacrato 
questo  dall’uso  di  centinaja  d’anni,  comunque 
quest’  uso  tragga  la  sua  origine  dai  tempi 
detti  della  barbarie,  e  dai  secoli  delle  formule 
di  Marcolfo ,  in  cui ,  assai  più  giudiciosa- 
mente  di  quello  che  in  oggi  si  faccia  ,  si  te¬ 
neva  1’  asta  colla  candeletta  accesa  in  mano  j 
e  dovea  terminare  quando  finiva  essa  can¬ 
dela^  dal  che  era  nata  la  frase  di  vendere 
o  comprare  al  lume  di  candela  ;  ammesso 
dissi  e  consecrato  quest’uso,  assai  vi  vuole 
per  distruggerlo  ;  e  sono  ben  pochi  quei 
magistrati  che  si  prendano  la  pena  di  for¬ 
mare  da  se  stessi ,  e  di  accogliere  ,  e  favorire 
dei  progetti  e  dei  piani,  che  tendano  a  ri¬ 
modernare  e  migliorare  ciò  che  trovarono  in¬ 
trodotto  ,  sebbene  quasi  generalmente  se  ne 
riconosca  la  fallacia  ,  e  1’  assurdità. 

Un  secondo  motivo  potrebbe  essere  quella 
certa  naturale  diffidenza  ,  che  domina  quasi 
tutti  i  Governi  ed  i  loro  ministri  contro  i 
progettisti  ed  i  presentatori  di  nuovi  piani 
e  regolamenti  ,  non  senza  una  qualche  ra¬ 
gione  ,  essendovene  in  vero  moltissimi  di 
ogni  generazione  ,  i  quali  lo  fanno  per  me¬ 
stiere  ,  ed  assediano  le  anticamere  e  gli  uffì- 
cj ,  sempre  proponendo  ,  e  quasi  sempre 
inutilmente,  scioccamente,  ò  per  fini  seco n dar j. 

E  per  ultimo  un  altro  motivo  esservi  po¬ 
trebbe,  ed  è  quello  della  necessità  in  cui  si 
crede  di  essere  ,  di  dover  appaltare  ,  anziché 
amministrare  :  ammessa  la  quale  necessità,  e 
vigente  1’  abitudine  degli  incanti ,  credono  i 
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Governi  partito  migliore  di  soffrire  quelle 
conventicole  e  que’  segreti  e  clandestini  pat¬ 
teggiamenti  ,  purché  si  trovi  V  appaltatore  , 
anziché  restare  nell’  imbarazzo  di  dovere  am¬ 
ministrare  per  conto  proprio. 

Ora  siccome  si  abbandona  ogni  abitudine 
tostoché  si  scopre  nociva  ;  siccome  non  va 
confuso  coi  nome  sfavorevole  di  progettista 
chi  discopre  un  falso  metodo ,  e  addita  il  bi¬ 
sogno  di  sceglierne  uno  più  vero  •  siccome 
é  ben  lungi  dall’ esser  provata  la  necessità 
di  appaltare  a  fronte  di  amministrare  per 
proprio  conto  ;  così  non  sarà  avanzato  il  dire  , 
che  solo  in  forza  di  falsi  e  speciosi  princi¬ 
pe  o  pretesti  si  prosegue  nel  metodo  degli 
incanti,  e  deesi  sperare  che  non  sia  per  es¬ 
sere  mal  gradita  la  dimostrazione  de’  difetti 
di  questo  metodo  consigliando  di  adottarne 
uno  migliore. 

Ed  io  divergerei  troppo  dal  mio  assunto 
se  volessi  impegnarmi  a  provare  ,  che  altri 
metodi  esistono  infatti  migliori  assai  di  quello 
de’pubblici  incanti,  ed  additarli  enumerarli, 
e  spiegarne  la  maggiore  utilità.  Solo  che  per 
timore  che  nessun  dica  essere  facile  il  di¬ 
sapprovare  ,  e  il  criticare  ,  ma  non  si  facile 
il  suggerire  cose  migliori  ,  dirò  unicamente 
che  essendo  mio  scopo  il  provare  eh’  è  assai 
meglio  l’amministrare  che  1’  appaltare  ,  ove 
giungessi  a  dimostrare  il  mio  assunto ,  ver¬ 
rei  al  tempo  stesso  a  distruggere  il  metodo 
degl’  incanti ,  che  cesserebbe  di  sua  natura  , 
quando  si  adottassero  in  massima  le  ammi¬ 
nistrazioni  a  preferenza  degli  appalti.  E  se 
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pur  vi  fosse  qualche  occasione  in  cui  si  ren¬ 
desse  o  troppo  difficile,  o  meno  utile  1’ am¬ 
ministrare  ,  e  fosse  ;  o  si  credesse  preferi¬ 
bile  lo  appaltare  *,  siccome  pure  in  tutti  i 
casi  di  provviste ,  forniture ,  esecuzioni  di 
opere ,  e  simili,  sceglierei  poi  sempre  senz’  om¬ 
bra  di  esitazione  il  metodo  delle  così  dette 
licitazioni ,  o  aste  segrete  ,  nelle  quali  rice¬ 
vendosi  le  offerte  suggellate,  si  dà  luogo  a 
conoscere,  e  la  qualità  degli  aspiranti,  e 
la  natura  de’  loro  progetti  ,  ed  a  ponderare 
a  mente  quieta,  ed  a  tavolino,  quale  sia 
l’offerta  ,  e  1’  offerente  da  preferirsi,  dovendo 
non  poco  influire  nel  risolvere  le  qualità 
della  persona  che  si  presenta ,  dando  poi 
luogo,  se  pur  si  vuole,  ad  una  discreta  emu¬ 
lazione  fra  gli  aspiranti  migliori  ,  ma  priva¬ 
tamente  ,  separatamente  ,  senza  mala  fede  ,  e 
con  quella  lealtà  eh’  é  1’  anima  d’ ogni  trat¬ 
tato  ,  ed  il  più  sicuro  garante  del  buon  suc¬ 
cesso  dé’ medesimi.  Nè  a  questo  metodo  sa¬ 
prei  indovinare  che  si  possa  portare  ecce¬ 
zione  alcuna  ,  tranne  quella  della  diffidenza 
contro  le  persone  incaricate  di  presiedere  a 
tali  operazioni ,  temendo  per  lo  meno  i  loro 
arbitrj ,  per  cui  venissero  preferiti  gli  aspi¬ 
ranti  ad  essi  ben  affetti  ;  non  che  le  preva¬ 
ri  azioni  de’  medesimi ,  in  forza  delle  quali 
si  desse  l’adito  a  tradire  il  pubblico  inte¬ 
resse  vendendo  a  chi  più  offerisse  le  cose 
da  appaltarsi.  Ma  di  tale  eccezione  io  non 
posso  e  non  deggio  farmi  carico ,  sì  perchè 
sarebbe  essa  d’ ingiuria  e  di  torto  manifesto  ed 
indebito  alla  classe  rispettabile  degli  im- 
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piegati  ,  di  cui  mi  glorio  io  stesso  aver  altre 
volte  formato  parte  ;  sì  ancora  perchè  nel  caso 
pur  anco  che  (  salvo  il  debito  rispetto  alla 
totalità  )  si  volesse  riguardare  la  cosa  sotto 
il  generale  aspetto  dell’  umana  condizione  , 
nella  quale  è  lecito  di  temere  Y  esistenza 
di  un  prevaricatore  in  mezzo  ai  più  scrupo¬ 
losi  ed  onesti  individui  ,  senza  che  P  ini¬ 
quità  di  quello  porti  o  disdoro  od  onta 
alla  purità  degli  altri ,  e  che  appunto  per 
questo  l'umana  prudenza  consigli  ed  i  pub¬ 
blici  ed  i  privati  amministratori  a  garantir¬ 
sene  ;  sarà  sempre  vero  che  questa  diffidenza 
dovrà  condurre  a  cercare  i  ripari  contro  tali 
prevaricazioni ,  non  già  a  debilitare  la  bontà 
del  metodo  ;  essendo  assai  più  facile  il  guar¬ 
darsi  da  quelle ,  che  il  togliere  i  danni  del 
peggior  metodo  delle  aste  pubbliche. 

Ma  giacché  P  amore  del  pubblico  bene  mi 
ha  trasportato  in  sì  lunga  digressione  sul 
metodo  degli  incanti ,  io  imploro  l’indul¬ 
genza  di  chi  legge  queste  pagine,  per  un’  al¬ 
tra  diversione  dal  soggetto  nella  lusinga 
eh’ essa  non  sia  meno  importante  di  quella 
degli  incanti. 

§  IV. 

Digressione  seconda  sulle  sicurtà, 
o  mallevadorie. 

Ho  parlato  di  sopra  dell’  abitudine  ,  ed  ho 
accennato  esser  questa  uno  degli  speciosi  prin- 
eipj  o  pretesti  per  cui  si  prosegue  in  alcuni 
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metodi  di  pubblica  amministrazione.  Parrebbe 
in  fatti  a  bella  prima ,  che  l’uso  da  secoli  di 
alcune  pratiche  dovesse  in  qualche  modo 
bastare  a  giustificarle ,  non  dovendosi  sup¬ 
porre  che  tanti  Governi ,  per  tanto  tempo  , 
ed  alla  vista  di  abusi  così  evidenti ,  siano 
stati  tranquilli  e  fermi  nel  continuare  in  esse, 
senza  qualche  ragionevole  motivo ,  o  per  lo 
meno  se  non  fossero  convinti  che  tutt’  altro 
metodo  sarebbe  peggiore.  Pure  oltre  a  quello 
che  ho  già  detto  sul  metodo  degli  incanti  , 
io  indicherò  un  altro  oggetto  di  pubblica 
amministrazione  ,  su  cui  parimenti  da  molti 
Governi  e  da  secoli  è  caduta  la  generale  illu¬ 
sione  ,  senza  che  mai  vi  sia  stato  provveduto. 

Intendo  di  parlare  del  pernicioso  e  falso 
metodo  delle  sicurtà  ,  o  mallevadorie  negli 
impieghi  relativi  ai  maneggio  di  pubblico 
danaro ,  col  qual  sistema  unicamente  si  è 
Creduto  di  poter  garantire  lo  Stato  dalla 
perdita  di  detto  danaro ,  senza  farsi  il  me¬ 
nomo  carico  di  osservare  ,  se  realmente  con 
questo  mezzo  restino  assicurati  i  Governi  ri¬ 
guardo  alla  conservazione  di  detto  danaro  , 
e  molto  meno  a  riflettere  se  quel  metodo 
fosse  retto  ,  equo  ,  morale. 

Ed  io  non  voglio  neppure  far  cenno  di 
tutti  quegli  accidenti  che  possono  diminuire 
quella  creduta  sicurezza,  di  non  perdere  le 
somme  altrui  affidate  ,  come  sarebbe  V  in¬ 
sufficienza  delle  date  cauzioni  a  fronte  delle 
somme  maneggiate  ;  le  difficoltà  nelle  ag¬ 
giudicazioni  dei  fondi  dati  in  fidanza  ;  le 
precauzioni  ed  i  cavilli  dei  mallevadori  per 
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minorare  la  loro  perdita*,  le  commiserazioni 
giustissime  verso  questi  infelici  rovinati  dal 
cassiere  prevaricatore  o  verso  le  povere 
famiglie  di  costoro.  Ma  vorrei  su  questo 
proposito  ancora  che  fosse  interrogato  chiun¬ 
que  per  oflìzio  ha  dovuto  presiedere  alla  li¬ 
quidazione  dei  conti  di  qualche  cassiere 
trovato  in  difetto  ,  ed  alla  evizione  dei  fondi 
dati  in  ipoteca  o  da  esso ,  o  da  chi  lo  garan¬ 
tiva.  Si  verrebbe  cosi  a  sapere  ,  che  il  mal¬ 
levadore  comincia  dal  promuovere  tutte 
le  possibili  immaginabili  eccezioni  per  non 
isborsare  un  soldo  ,  e  quando  ancora  abbia 
il  Governo  la  facoltà  di  andare  immediata¬ 
mente  al  possesso  in  forza  dei  patti  conve¬ 
nuti  ,  non  vi  sarà  uncino  cui  non  si  attac¬ 
chi /nè  mezzo  che  non  adopri  per  impe¬ 
dire  o  arrestare  la  vendita  dei  fondi,  offrendo 
nuove  cauzioni ,  mettendo  in  campo  nuovi 
progetti  ,  cercando  protezioni  ed  ajuti  ,  ed 
invocando  in  fine  la  superiore  umanità  ;  e 
non  si  lascerà  di  far  compar  ire,  e  doti  di  mogli 
e  di  madri ,  ed  anteriori  ipoteche  ,  ed  obbli¬ 
ghi  sacri  di  assicurate  prestazioni.  E  quando 
si  tratterà  de’  fondi  proprj  dell’  inquisito  , 
si  moltiplicheranno  le  eccezioni  sulle  liqui¬ 
dazioni  fatte  e  da  farsi ,  si  cercheranno  con¬ 
tinue  proroghe  ,  e  quando  mancherà  tutt’ al¬ 
tro  esciranno  fuori  le  desolate  famiglie  ,  ed 
i  figli  innocenti ,  e  la  pubblica  pietà  s’in¬ 
teresserà  da  ogni  parte  ,  e  si  finirà  per  lo 
meno  coll’  ottenere  una  diminuzione  della 
somma  o  una  pensione  alimentaria  :  tanto 
più  che  dopo  qualche  tempo  della  scoperta 


48 

mancanza  si  debilita  la  memoria  del  fallo ,  e 
la  necessità  della  pena  ,  e  si  accresce  sem¬ 
pre  più  T  indulgenza  per  il  colpevole  e  per 
la  sua  famiglia.  Che  se  ancora  si  supponga  la 
massima  fermezza  ,  e  la  maggiore  attività 
nel  liquidare,  nel  procedere,  nel  subastare; 
io  non  dubito  di  affermare  ,  che  allo  strin¬ 
gere  de’  conti  ,  quei  che  si  sarà  potuto  ri¬ 
trarre  ,  si  troverà  sempre  minore  assai  del 
debito  j  per  molte  ragioni  che  sarebbe  troppo 
lungo  e  nojoso  1’  enumerare.  Potrei  citare 
molti  esempj  di  tutto  quello  che  qui  ho 
asserito  ,  e  che  in  varie  occasioni  ho  toccato 
con  mani  ;  ma  non  essendo  nè  opportuno  , 
nè  giovevole  il  farlo  ,  mi  contenterò  dell'  al¬ 
trui  immancabile  buona  fede  ,  la  quale  do¬ 
vrà  assolutamente  unirsi  meco  per  riconoscere 
le  suddette  verità. 

Ma  ancorché  non  fosse  sempre  vero ,  o 
in  tutto  o  in  parte ,  quanto  accennai  ,  io 
non  credo  che  possa  mettersi  in  dubbio  , 
quello  che  sarò  per  dire  rapporto  alla  moralità 
di  questa  misura  ;  e  domanderò  ,  se  la  pub¬ 
blica  amministrazione  non  debba  curare  pur 
anco,  che  vada  unita  all’indennità  dell’  erario 
anche  la  morale  e  la  buona  condotta  dei 
cittadini. 

Ora  col  sistema  delle  sicurtà  queste  viste 
di  morale  ,  e  di  buona  condotta  sono  dei 
tutto  poste  da  canto,  poiché  trovandosi  tran¬ 
quilla  la  pubblica  azienda  colla  sicurezza  di 
un  mallevadore  solvibile ,  perde  quasi  to¬ 
talmente  di  vista  F  amministratore ,  il  quale 
abbandonato  a  sé  stesso  con  grandi  mezzi 
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una  via  o  per  un’altra  precipita  non  di  rado 
in  mancanze  ,  che  traggono  seco  in  perdi¬ 
zione  la  famiglia  sua  e  quella  dell’  incauto 
od  ingordo  mallevadore.  E  delle  prevarica¬ 
zioni  ,  e  de’  vacui ,  e  de'  fallimenti  di  pub¬ 
blici  cassieri  troppi  v’  hanno  esempj  per 
non  doversi  persuadere  ,  che  il  male  deve 
essere  inerente  ai  metodo  ;  poiché  fra  di  essi 
molti  pure  ve  ne  sono ,  che  vanno  in  rovina 
con  l’ipoteca  di  fondi  propr j  :  talché  si  dee 
rimanere  persuasi  che  il  difetto  consiste  nel 
lasciar  liberi  questi  amministratori  di  servirsi 
delie  somme  che  colano  nelle  loro  mani. 

In  fatti  è  presso  che  naturale  inclinazione 
in  quasi  tutti  gli  uomini,  di  voler  profittare  più 
che  sia  possibile  di  quei  mezzi,  che  hanno 
a  propria  disposizione  :  e  siccome  niun  mezzo 
più  del  danaro  somministra  modi  a  procurar 
profitti ,  cosi  coloro  che  si  trovano  averne 
molto  in  loro  balia  ,  diffìcilmente  resistono 
alla  tentazione  di  non  farne  uso.  Talché 
taluni  colla  vista  di  speculare ,  tali  altri  col¬ 
la  idea  d’intavolare  affari  ;  molti  coi  giuoco  ; 
alcuni  altri  con  i  vizj  ;  qualcuno  colla  sto¬ 
lidezza,  e  tratto  da  altri  in  inganno  ;  quasi 
tutti  infine  cominciando  dal  distrarre  ,  ed 
impiegare  picciole  somme  ,  passando  poi  , 
a  somme  maggiori,  ed  al  minimo  rove¬ 
scio  che  si  provi  cercando  di  rimediare 
immergendosi  in  illeciti  traffichi  ,  ed  in 
pericolosi  tentativi;  viene  poi  il  momento 
in  cui  la  sómma  distratta  diventa  consi¬ 
derabile  ,  ed  a  poco  a  poco  si  forma  tale 
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da  non  poter  essere  più  coperta.  Allora 
si  fogge  ,  o  si  va  prigione ,  e  si  lascia¬ 
no  consorte  figli  e  parenti  nella  povertà 
e  nel  lutto  ,  e  si  fa  piombaie  nella  de¬ 
solazione  chi  stoltamente  avea  garantito. 
Ed  ecco  presso  à  poco  la  storia  di  quasi 
tutti  quegl’imprudenti  amministratori  di  pub¬ 
blico  danaro,  che  si  lasciano  trascinare  nel- 
F  errore,  di  por  mano  arbitrariamente  nelle 
somme  che  amministrano  ;  ingannati  dal- 
1’ esempio  di  pochi  fortunati,  che  servendo¬ 
sene  egualmente  ne  ritrassero  grandi  guada¬ 
gni  ;  addormentati  dall’esistenza  delle  grandi 
sicurtà  o  proprie  od  altrui  ;  e  trascinati  così, 
chi  più  criminosamente,  chi  meno,  in  fatali 
cadute. 

Ed  a  tutto  ciò  conviene  aggiungere  ,  che 
col  metodo  delle  sicurtà  gl’ impieghi  di  pub¬ 
blico  maneggio  si  vengono  quasi  a  rendere 
un’  esclusiva  proprietà,  o  di  ricchi  individui  , 
o  di  coloro  che  sanno  procurarsi  un  malle¬ 
vadore  :  e  così  tanti  onesti  impiegati  ,  ma 
poveri ,  modesti  ,  e  non  intrigatoci  debbono 
restar  privi  di  tali  impieghi  ,  che  per  lo  più 
sogliono  essere  sufficientemente  lucrosi  ;  ed 
anche  questa  circostanza  è  a  scapito  del  retto 
e  del  giusto,  non  essendo  né  ragionevole 
nè  onesto  che  la  virtù  povera  sia  esclusa  da 
quegli  impieghi ,  a  cui  potrebbe  aspirare  ,  per 
sola  mancanza  di  garanzia.  Ed  io  credo , 
moralmente  parlando,  che  si  troverebbe  sem¬ 
pre  maggior  sicurezza  e  minore  stimolo  alla 
.Seduzione  nell’ impiegato  di  ristretta  fortu¬ 
na,  onesto,  e  garantito  da  lungo  corso  d’irre- 
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prensibile  condotta ,  in  mezzo  ad  una  vita 
frugale  e  ad  una  saggia  economia  ,  di  quello 
che  in  altro  individuo  nato,  nudrito,  ed 
avvezzato  nei  comodi  e  negli  agi ,  assistito 
da  ricco  proprio  patrimonio,  o  appoggiato  del- 
1’  altrui  opulenza,  senza  aver  fatto  una  lunga 
carriera  negli  impieghi  ,  e  gettato  talvolta 
di  sbalzo  in  una  pubblica  cassa ,  come  colui 
che  non  abbia  cognizioni  da  disimpegnare 
più  importanti  incumbenze. 

E  giovi  qui  ripetere  la  già  fatta  solenne 
protesta  nel  bel  principio,  di  non  prendersi 
da  me  di  mira  che  le  cose  ,  e  non  le  per¬ 
sone  :  dichiarando  io  di  più  che  dovendo 
cercare  di  persuadere ,  ho  bisogno  di  ser¬ 
virmi  delle  tinte  più  forti  e  più  risentite,  le 
quali  colpiscono  ed  agiscono  di  più  all1  oc¬ 
chio  ,  ed  all’  animo  altrui  :  siccome  fa  un 
poeta  comico ,  che  volendo  sferzare  un  vi¬ 
zio  lo  presenta  agli  spettatori  coi  colori  i 
più  vivi  ,  e  in  aspetto  quasi  direi  esage¬ 
rato  ,  senza  di  che  non  produrrebbe  Y  ef¬ 
fetto  che  cerca  ,  qual’  è  quello  di  per¬ 
suadere  sulla  bruttezza  di  quei  vizio  ,  ed 
allontanarne  chi  assiste  alla  rappresenta¬ 
zione. 

Sebbene  dunque  vi  siano  stati ,  e  vi  siano 
degli  onestissimi  amministratori  di  pubblico 
danaro  col  sistema  delle  garanzie  ,  basterà 
al  mio  scopo  laver  mostrato,  che  questo  me¬ 
todo,  oltre  che  non  assicura  sempre  i  Go¬ 
verni  sulle  somme  in  tal  guisa  affidate ,  può 
essere  poi  cagione  di  moltissime  immorali 
e  perniciose  conseguenze. 
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E  più  (Fogni  altro  argomento  gioverà  allo  sco¬ 
po  medesimo!!  far  cenno delcambiamento  ope¬ 
rato  in  questo  proposito  dall1  attuale  Governo 
del  Regno  Lombardo- Veneto ,  a  tenore  del 
lodevolissimo  metodo  generalmente  adottato  in 
tutte  le  provincie  soggette  al  Dominio  Au¬ 
striaco  ,  mediante  il  quale  annullandosi  il 
sistema  delle  mallevadorie,  si  assicura  infini¬ 
tamente  meglio  il  Governo  dalle  prevaricazio¬ 
ni,  e  dalle  dispersioni  del  pubblico  patrimo¬ 
nio.  Dal  qual  cambiamento  vien  provato 
all’ evidenza:  i.°  Che  malgrado  l’abitudine  di 
più  secoli  si  deve  sempre  da  una  saggia  am¬ 
ministrazione  abbandonare  un  metodo  vec¬ 
chio,  tosto  che  si  trovi  abusivo  ,  e  cercarne 
e  scerne  uno  migliore,  tostochè  si  presenti: 
2  °  Che  in  effetto  si  è  riconosciuto  per  cat¬ 
tivo  il  metodo  delle  sicurtà  ,  o  per  lo  meno 
che  se  n’  è  trovato  un  altro  preferibile , 
qual  è  quello  che  in  oggi  si  è  adottato. 

Ed  al  mio  intento  dovrebbe  bastare 
l’aver  citato  il  fatto  incontrastabile  di  tal 
cambiamento ,  non  appartenendo  a  questi 
fogli  il  far  conoscere  la  natura  del  nuovo 
metodo  introdotto  invece  dell’  antico  :  solo 
che  a  benefìcio  degli  altri  Governi ,  o  delle 
estere  amministrazioni  gioverà  F  additare  di 
volo,  che  con  l’ opera  principalmente  di  due 
altri  impiegati  chiamato  F  uno  Controllore  , 
e  F  altro  Liquidatore ,  viene  in  tal  modo 
vincolata  ,  e  ristretta  1’  amministrazione  d’  un 
tesoriere,  o  cassiere  ,  che  non  è  possibile  a 
questo  di  estrarre  dalla  cassa  alcuna  somma 
senza  Y  immediata  conoscenza  di  questi  due; 


53 

regolando  i  registri  e  la  scrittura  in  modo  che 
si  rende  giornalmente  visibile  ed  esamina¬ 
bile  1’  entrata  e  1’  uscita  del  pubblico  danaro , 
rendendo  al  tempo  stesso  più  facile  il  ritrova¬ 
mento  medesimo  degli  sbagli  possibili  nei  pa¬ 
gamenti  ,  e  precludendo  perfino  la  strada  ai 
guadagni  sulle  diverse  specie  di  monete. 

E  sebbene  con  questo  nuovo  metodo 
non  si  siano  tolte  del  tutto  le  sicurtà ,  pure 
si  può  francamente  asserire  che  se  n’  è  an¬ 
nullato  il  sistema,  poiché  le  piccioie  somme 
che  si  domandano  tutt’ora  ai  cassieri  per  ga¬ 
ranzia  ,  servono  unicamente  per  rispondere 
degli  sbagli  che  da  essi  possono  commettersi 
per  inavvertenza  nelle  riscossioni ,  o  nei  pa¬ 
gamenti  a  danno  dell’  erario ,  e  non  mai  per 
assicurarsi  contro  le  prevaricazioni;  il  che 
chiaramente  apparisce  dalla  picciolezza  di 
tali  somme  ,  chiedendosi  per  esempio  la  ga¬ 
ranzia  di  quattro  mila  fiorini  ad  un  tesoriere , 
che  avrà  talvolta  in  custodia  più  e  più  milioni. 

Ed  io  so  benissimo  che  non  mancano 
oppositori  cóntro  questo  nuovo  sistema  ,  poi¬ 
ché  senza  parlare  di  coloro  che  lo  censurano 
perchè  non  vi  trovano  il  loro  conto,  v’  hanno 
poi  sempre  i  perpetui  detrattori  di  ogni  novità 
non  escluse  le  più  utili  :  quindi  conclude¬ 
remo  che  sebbene  possa  realmente  accadere, 
che  V  unione  del  cassiere  col  Controllore ,  e 
col  liquidatore  renda  inefficace  questo  saggio 
ritrovamento  ,  sarà  sempre  incontrastabile  , 
che  si  è  diminuita  di  molto  la  probabilità 
de’  falli  col  dividerla  fra  più  d’ uno  ;  che 
si  é  resa  più  aperta  la  via  agli  impiegati 
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poveri  di  aspirare  anche  a  questi  impieghi  ; 
e  che  ove  poi  si  voglia  sempre  temere  la 
debolezza  dell’  umana  natura  ,  sarà  sempre 
un  guadagno  l’avere  reso  meno  probabili  le 
cadute,  siccome  appunto  avviene  nell’additato 
nuovo  sistema. 


§  V. 


Scioglimento  del  quesito. 

Ora  tornando  all’assunto  principale  dopo 
aver  provato  esuberantemente  che  l’ am¬ 
ministrazione  per  conto  proprio  sia  in  gene¬ 
rale  assolutamente  da  preferirsi  agli  appalti , 
altro  non  mi  rimane  che  di  esaminare  in 
particolare,  se  i  Governi  rapporto  ai  grandi 
teatri  non  si  trovino  per  avventura  in  una 
quasi  necessità  di  appaltare,  per  ovviare  così 
a  mali  maggiori  ;  poiché  ove  così  fosse  ,  sa¬ 
rebbe  giustificato  il  metodo  degli  appalti , 
malgrado  la  teorica  dimostrazione  in  contrario; 
laddove  se  si  potesse  mostrare  che  tale  ne¬ 
cessità  non  esiste  in  modo  alcuno  ,  sarebbe 
tolto  di  mezzo  1  unico  motivo  plausibile  per 
commendare  gli  appalti  de’ teatri;  e  risultereb¬ 
be  sempre  più  apertamente  preferibile  anche 
per  essi  il  metodo  delT  amministrazione. 

Nel  percorrere  di  sopra  in  generale  i 
varj  casi  in  cui  V  amministrazione  per  conto 
proprio  può  sembrare  ,  o  può  essere  talvolta 
realmente  meno  vantaggiosa  d’un  appalto^ 
si  fece  menzione  di  alcuni ,  ne’  quali  V  am¬ 
ministratore  non  rattenuto  dalla  presenza  o 
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dalla  vigilanza  del  proprietario  potrebbe  avere 
un  facile  incentivo  per  lo  meno  a  rivolgere 
in  parte  a  proprio  vantaggio  l’ affidatagli 
amministrazione  :  e  si  disse  che  in  tali  casi 
é  più  sperabile  che  un  appaltatore  per  pro¬ 
prio  interesse  conservi ,  e  tuteli  la  cosa  ap¬ 
paltata,  di  quello  che  il  faccia  quell7  ammi¬ 
nistratore  temporario ,  spinto  dai  timore  di 
poter  essere  ad  ogni  momento  rimosso ,  ed 
allettato  dalla  prospettiva  del  guadagno.  Ora 
esaminando  sotto  questo  aspetto  l7 ammini¬ 
strazione  dei  grandi  teatri ,  comunque  la 
presenza,  e  la  vigilanza  del  Governo  debba 
ammettersi  e  valutarsi  ,  si  potrebbe  credere 
che  l7  una  e  l7  altra  sia  poco  efficace,  trat¬ 
tandosi  di  materia  complicatissima  ed  assai 
vasta ,  per  cui  quella  presenza  ,  e  quella 
vigilanza  sia  obbligata  a  limitarsi  al  grande 
della  esecuzione  ,  senza  poter  discendere  ai 
minuti  particolari ,  e  cosi  si  dia  luogo  ap¬ 
punto  alla  maggior  convenienza  di  un  ap¬ 
palto.  Io  non  credo  però  che  vi  sia  alcuno 
di  mente  sana  che  possa  fermarsi  in  somi¬ 
gliante  pensiero;  e  per  convincersene  basta 
riflettere  all7  amministrazione  delle  Finanze 
dello  Stato.  Evvi  egli  un’amministrazione  più 
vasta,  più  complicata  ,  e  che  discenda  a  più 
minute  cose  di  quella?  Eppure  si  regge,  e 
si  governa  per  conto  dello  Stato;  e  quando 
si  volle  appaltarla  ,  si  riconobbe  non  esser 
certo  preferibile  un  tal  metodo  ;  e  le  più 
grandi  ed  illuminate  nazioni ,  ed  i  Governi 
i  più  avveduti  non  pensano  certo  più  ad  ap¬ 
paltarle.  Non  può  dunque  esser  causa  im* 
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ponente  per  appaltare  un  gran  teatro  quella 
della  troppo  vasta  complicata  e  minuziosa 
.amministrazione. 

Che  se  per  avventura  volesse  farsi  credere, 
che  non  già  la  complicazione  e  la  vastità 
degli  oggetti  contenuti  in  un’amministrazione 
teatrale  sia  quella  che  debba  invitare  i  Go¬ 
verni  ad  allontanarsene,  ma  piuttosto  la  na¬ 
tura  di  tali  oggetti  ,  siccome  quella  che  si 
aggira  totalmente  intorno  a  cose  di  puro  di¬ 
vertimento  ,  ed  obbliga  a  trattarre  con  indi¬ 
vidui,  le  cui  professioni  sono  del  tutto  di¬ 
sparate  dalie  incombenze  di  chi  governa  ; 
risponderemo  che  il  trattare  con  questi  in¬ 
dividui  appartiene  all'  amministratore  e  non 
al  proprietario ,  il  quale  basta  che  invigili 
ed  esamini  e  tuteli  la  parte  amministra¬ 
tiva  ,  e  non  gli  individui  amministrati,  i 
quali  poi  sono  sempre  sotto  V  ispezione  di 
altre  apposite  autorità  ;  risponderemo  sempre 
coll’  esempio  delle  Finanze  ,  nelle  quali  si 
tratta  con  ogni  sorta  d’individui ,  artigiani  , 
manuali ,  e  delle  classi  le  più  infime  del 
popolo  senza  alcuna  eccezione  od  inconve¬ 
niente  ;  risponderemo  infine  ,  che  in  tutti  i 
tempi  e  da  tutti  i  Governi  si  è  sempre  ri- 
sguardata  la  materia  dei  teatri  ,  e  de’  pub¬ 
blici  spettacoli  sotto  un  rapporto  assai  im¬ 
portante  ;  talché  oltre  all’  aver  mostrato,  che 
niuna  professione  deve  considerarsi  disparata 
o  lontana  dalle  cure  della  pubblica  ammi¬ 
nistrazione  ,  ci  basterà  citare  per  ultimo 
l’esempio  di  fatto  dei  molti  Governi ,  che 
in  passato  ed  in  presente  hanno  sostenuta 


quest'  amministrazione  per  conto  proprio  ,  sic¬ 
come  vedesi  in  oggi  ne’  teatri  di  Parigi , 
Dresda  ,  Berlino  ,  Monaco  ,  Pietroburgo  ec. 

Ad  onta  però  di  qualunque  raziocinio 
potrebbe  aver  prevalso  il  principio,,  che  V  am¬ 
ministrare  per  conto  proprio  un  teatro  co¬ 
sterebbe  ai  Governi  assai  di  più  che  appal¬ 
tandolo  ;  e  ciò  per  due  osservazioni,  le  quali  per 
verità  non  lasciano  di  avere  un’  apparenza 
assai  viva,  cioè  :  i.°  Che  sarebbe  a  temersi  non 
solo  l1  avidità  ,  ma  pur  anco  l’indolenza ,  e 
la  magnificenza  medesima  di  un  ammini- 
statore ,  il  quale  essendo  assistito  da  una 
pubblica  cassa  ,  ed  amando  di  attirare  a  sé 
non  tanto  i  proffitti  ,  quanto  l’ attenzione  , 
l'approvazione  ,  e  la  benevolenza  del  pub¬ 
blico  ,  non  curerebbe  forse  feconomia  del 
Governo  ,  come  cura  un  appaltatore  la  pro¬ 
pria  ;  a.°  Che  ,  malgrado  la  scelta  del  più 
onesto  ,  attivo  ,  ed  economo  amministratore  , 
e  che  zelasse  più  la  pubblica  che  la  pro¬ 
pria  soddisfazione  ,  deve  allarmare  la  possibi¬ 
lità  delle  maggiori  pretensioni  nel  pubblico  , 
il  quale  se  esigerebbe  uno  da  un  appalta¬ 
tore,  pretenderebbe  due  da  un  Governo.  Le 
quali  due  osservazioni  ove  fossero  corroborate 
da  qualche  prova  di  fatto,  ridurrebbero  la  cosa 
ad  un  grado  di  tale  convenienza ,  da  esclu¬ 
dere  ragionevolmente  ogni  idea  di  ammi¬ 
nistrazione  ,  non  ostante  qualunque  teorica 
dimostrazione  in  contrario. 

Ed  eccoci  ormai  al  punto  più  importante 
della  questione.  Io  non  mi  arresterò  molto 
nella  prima  osservazione  poiché  il  timore 
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relativo  all’ amministratore  si  esclude  imme¬ 
diatamente  quando  voglia  convenirsi  ,  che 
sulla  scelta  del  medesimo  deve  intervenire 
tutta  quella  oculatezza  e  previdenza  che  è 
necessaria  in  cosa  di  tanta  importanza.  Che 
se  questo  timore  dovesse  valutarsi  in  simile 
caso  ,  dovrebbe  avere  luogo  altresì  in  tutte 
le  altre  scelte  di  amministratori  pubblici, 
per  oggetti  non  meno  gravi  ed  importanti , 
e  particolarmente  in  quelle  dei  ministri  delle 
Finanze:  nè  alcun  Governo  si  ritrae  per  que¬ 
sto  dal  cercare  ,  e  dallo  scegliere  tali  indi¬ 
vidui  ;  e  sarebbe  un  torto  troppo  grande 
che  si  farebbe  all’  umanità  in  genere,  ove  si 
volessero  escludere  le  amministrazioni  per 
timore  di  non  potere  trovare  adatti  ammi¬ 
nistratori  ;  che  anzi  in  ultima  analisi ,  ove 
un’  amministrazione  vada  a  male  per  colpa 
dell’  amministra tore,  non  si  deve  concludere 
che  il  metodo  dell’  amministrazione  sia  cat¬ 
tivo  ,  ma  solo  che  fu  cattiva  la  scelta  del- 
F amministratore.  Che  se  si  facesse  la  debita 
attenzione  a  questo  principio,  se  ne  trarrebbe 
un  altro  utilissimo  risultamento  ,  cioè  che 
nello  scerre  i  pubblici  amministratori  si  use¬ 
rebbero  maggiori  cautele  ;  e  gli  uomini  pro¬ 
bi  ,  ingegnósi ,  ed  istruiti  otterebbero  mag¬ 
giore  considerazione  ;  e  si  vedrebbe  più  so¬ 
vente  andar  in  traccia  dell1  uomo  adattato 
ad  un  tale  impiego,  anziché  di  un  impiego 
per  gratificare  un  tal  uomo. 

Ed  in  quanto  alle  maggiori  pretensioni  che 
si  temerebbero  dal  pubblico  quando  ammi¬ 
nistrasse  il  Governo,  io  voglio  convenire 


59 

per  un  momento ,  che  ciò  potrebbe  real¬ 
mente  sembrar  facilissimo  ad  accadere  ,  per 
quell’errore  in  cui  s’ inciampa  quasi  universal- 
niente  di  non  pensare  cioè  giammai  ,  che 
la  soverchia  generosità  de’  Governi  ricade  a 
danno  immediato  de’  particolari  ,  dalle  borse 
de’  quali  deve  alla  fine  escire  ogni  provento 
dello  Stato.  Ma  se  piu  addentro  si  esaminerà 
la  cosa  ,  si  troverà  invece  che  l’ indiscrezione 
del  pubblico  suole  essere  sempre  più  forte 
verso  di  un  appaltatore,  che  verso  qualun¬ 
que  amministrazione  ;  perchè  di  quello  s’ in¬ 
vidiano  ,  e  si  esaltano  sempre  gli  apparenti 
guadagni ,  senza  che  alcuno  s’interni  giam¬ 
mai  nella  quantità  delle  spese;  perchè  a 
quello  senza  rispetto  alcuno  si  fa  addosso  il 
censore  ,  ed  il  revisore  ;  e  perchè  è  invalsa 
la  massima  presso  gli  uomini ,  che  gli  appal¬ 
tatori  debbono  essere  sempre  stimolati  e 
punti ,  anziché  spalleggiati  ed  assistiti  :  il  che 
per  altro  il  più  delle  volte  produce  peggiori 
effetti  ,  mentre  si  deve  invigilare  sulla  con¬ 
dotta  di  ogni  genere  di  appaltatori ,  ma  poi 
nel  corso  della  loro  impresa  è  meglio  as¬ 
sisterli  che  pungerli  ;  poiché  in  questo  se¬ 
condo  caso  accaderà  sempre  delle  tre  cose 
1’  una  ;  o  cercheranno  d’ indennizzarsi  con  più 
nascosti  e  clandestini  mezzi  a  danno  della 
cosa  appaltata  :  o  si  avviliranno  ed  abban¬ 
doneranno  così  la  miglior  via  di  ammini¬ 
strazione  :  o  si  disgusteranno  producendo  cosi 
1’  allontanamento  o  le  maggiori  pretese  di 
altri  appaltatori  ;  laddove  nel  primo  caso  si 
avranno  sempre  maggiori  diritti  ad  ottenere 
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da  essi  il  servizio  migliore.  Ora  ammini¬ 
strando  i  Governi ,  ed  usando  di  quella  fer¬ 
mezza  che  ad  essi  appartiene  ,  possono  non 
curare  le  pretensioni  eccedenti  ed  ixigiuste  ,  e 
sostenere  1’  andamento  dei  teatri  in  quel  li¬ 
vello  ,  che  la  saggia  economia  unita  al  lu¬ 
stro  dei  teatri  medesimi  fecero  riconoscere 
per  giusto  e  ragionevole:  ed  ove  porti  1  oc¬ 
casione  ,  o  il  gusto  sempre  variabile,  o  la 
progressione  di  ogni  cosa  umana  ,  che  si 
debba  passare  quel  fissato  livello  ,  può  solo 
un  Governo  sostenersi  in  altro  modo ,  va¬ 
riando  in  qualche  parte  l’ andamento  del 
teatro  :  il  che  da  esso  può  farsi  in  molte  ma¬ 
niere  ,  senza  menomare  il  decoro  ,  e  la  ma¬ 
gnificenza  introdotta ,  e  non  certo  da  un 
appaltatore  ,  il  quale  si  trova  vincolato  dalle 
condizioni  di  un  contratto  ,  che  non  gli  per¬ 
mette  di  sortire  nè  punto  nè  poco  dalie  con¬ 
dizioni  ,  e  dagli  obblighi  descritti  minuta¬ 
mente  nel  medesimo.  Ed  in  una  parola  niuno 
vorrà  certo  contrastare  che  nascendo  queste 
maggiori  pretensioni  del  pubblico  da  una  na¬ 
turale  tendenza  degli  uomini  a  voler  sempre 
cambiare  ,  e  cambiare  in  meglio  ,  la  quale 
perciò  avrà  sempre  luogo  ,  chiunque  sia  alla 
testa  dell’andamento  de’  teatrali  spettacoli; 
sarà  sempre  più  facile  il  far  fronte  o  in  un 
modo  o  in  un  altro  a  tali  pretensioni  ad  un 
Governo  ,  che  ad  un  appaltatore. 

Che  se  qualche  prova  di  fatto  militasse 
in  contrario,  io  non  dubiterei  di  affermare 
e  sostenere  ;  che  queste  prove  o  non  furono 
eseguite  con  la  debita  attenzione ,  o  non 
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furono  complete;  o  che  i  risultamenti  delle 
medesime  sono  mal  conosciuti  ed  applicati. 

.  E  senza  che  andiamo  a  cercare  più  da- 
lungi  qualche  esempio  su  questo  proposito  , 
prendiamo  a  considerare  P  amministrazione 
del  Teatro  alla  Scala  nei  i8i5  ,  tenuta  per 
conto  del  Governo  ;  nel  quale  spazio  di  tem¬ 
po  si  comprendono  quattro  stagioni  teatrali., 
cioè  due  carnovali ,  una  primavera  ,  ed  un 
autunno  (*)  ;  e  per  farlo  con  maggior  frutto 
esaminiamone  1’  origine  e  la  fine. 

All’  epoca  del  cambiamento  del  Governo 
nel  1 8 1 4  vigeva  un  appalto  degl’ II.  PiPt. 
Teatri  di  Milano  che  dovea  durare  ancora 
per  altri  sette  od  otto  anni.  Era  stato  esso 
formato  sulle  basi  della  maggiore  magnifi¬ 
cenza  ,  essendosi  accordato  all’  appaltatore 
P  esercizio  de’  giuochi  d’  azzardo  nei  ridotto 
dei  teatri  medesimi,  che  gli  rendea  un  annuo 
netto  profitto  di  circa  lire  cinquecento  mila. 
Non  credette  il  Governo  che  subentrò  di 
mantenere  quel  contratto  ,  specialmente  per¬ 
chè  gli  parve  immorale ,  che  la  superiore 
autorità  permettesse  non  solo  ,  od  anche  tol¬ 
lerasse  ,  ma  formalmente  autorizzasse  il  pub- 

(*)  Ordinariamente  da  varj  anni  a  questa  parte  nel'CImp . 
li.  Teatro  alla  Scala  si  divide  V  anno  in  tre  stag  oni  teatrali  3 
cioè  :  Carnovale  che  principia  il  giorno  26  dicembre  ,  e  ter¬ 
mina  il  20  marzo  :  Primavera  ^  che  incomincia  la  seconda 
festa  di  Pasqua  ,  e  finisce  col  3«  giugno  :  Autunno^  che  ha 
principio  il  dì  5  agosto  3  e  finisce  il  di  3o  novembre  Ritenuta 
questa  divisione  quando  si  parla  di  tre  stagioni  s ’  intende 
C  esercizio  di  un  anno  teatrale  $  così  V  esercizio  di  quattro 
stagi  oh1  comprende  un  anno  >  e  un  terzo .  È  necessa'io  di 
rammentare  questa  spiegazione  per  chiarezza  di  quanto  si 
diici. 
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blico  esercizio  di  giuochi  rovinosi  ,  condan¬ 
nati  ,  e  proscritti  in  ogni  tempo  dai  severi 
legislatori,  ed  unanimemente  riguardati  come 
corruttori  del  costume  ,  e  cause  assai  frequenti 
di  scandali,  di  danni  ,  e  di  mali  assai  gravi. 

Non  é  questo  il  luogo  di  esaminare  ,  se 
questo  principio  incontrastabile  in  quanto 
alla  morale  ,  ed  alla  castigatezza  de’ pubblici 
insti  futi  possa  essere  tollerabile  ,  se  non 
del  tutto  ammissibile  ,  esaminato  colle  dot¬ 
trine  dell’  economia  politica  ,  e  sotto  quelle 
stesse  viste  per  cui  si  soffrono  nelle  grandi 
città,  pel  meno  male  ,  tanti  altri  viziosi  sta¬ 
bilimenti  :  basti  accennarne  il  dubbio,  pro¬ 
testando  però  che  nel  mio  particolare  senti¬ 
mento  ho  sempre  altamente  lodata  la  ritrosia 
del  Governo  nell’ammissione  di  sì  pericoloso 
espediente. 

Togliendo  i  giuochi  però  si  toglieva  la 
dote  all’appaltatore,  e  mancando  così  una 
parte  della  cosa  locata  conveniva  sciogliere  il 
contratto  ,  siccome  in  fatti  si  fece  Senonché 
essendosi  introdotta  quella  magnificenza  che 
dalla  ricca  dotazione  de’ giuochi  suddetti  po¬ 
teva  pretendersi  ,  e  desiderando  il  Governo 
di  mantenerla  per  quanto  fosse  possibile  , 
sì  per  pubblica  soddisfazione  come  fors’  an¬ 
che  per  giustissima  vista  tanto  economica 
quanto  politica ,  si  mostrò  disposto  a  sosti¬ 
tuire  a  quella  dote  scandalosa ,  altra  più 
onesta  da  prendersi  sul  tesoro  ,  fissando  in 
tale  occasione  un  limite  a  quella  magni¬ 
ficenza  medesima  ,  tale  però  da  mantenere 
il  teatro  di  Milano  nella  già  acquistata  pri¬ 
mazia. 
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Si  chiamò  a  tal  fine  un  pubblico  concorso, 
nel  quale  però  (  può  dirsi  francamente  ) 
nè  iì  Governo  che  appaltava ,  nè  coloro  che 
comparvero  aspirando  all’  appalto  sapevano 
con  probabile  approssimazione  il  vero  valore 
eli  quello  che  andava  ad  appaltarsi  ,  attese 
le  variazioni  accadute  nella  cosa  pubblica  , 
per  cui  non  era  calcolabile,  nè  1  effetto  del 
giudizioso  limite  imposto  sulla  magnificenza 
degli  spettacoli ,  né  la  maggiore  o  minore  ac- 
correnza  rii  spettatori  Andarono  perciò  a 
tastone  i  concorrenti ,  e  senza  guida  pure 
trovossi  il  Governo  nel  risolvere  ,  talché 
quando  si  trattò  di  approvare  la  più  discreta 
delle  fatte  domande  ,  sebbene  fosse  questa 
del  tutto  modesta,  (  come  può  arguirsi  dai 
fatti  posteriori  )  sembrò  ai  Governo  assai 
grave,  e  non  credette  di  poterla  ammettere. 
Si  prese  quindi  il  temperamento  di  consul¬ 
tare  su  questo  proposito  la  suprema  autorità 
a  Vienna  ;  ed  intanto  essendo  urgente  di 
provvedere  ,  si  affidò  a  quel  preferito  obla¬ 
tore  l’ esercizio  dei  teatri  sotto  il  doppio 
aspetto,  o  di  appaltatore  ove  tornasse  da 
Vienna  approvata  la  sua  offerta  ,  o  di  am¬ 
ministratore  per  conto  del  Governo  ,  ove 
detta  offerta  venisse  esclusa  :  partito  che  in 
quel  momento  era  plausibilissimo  ,  sì  per  la 
menzionata  urgenza ,  sì  ancora  perché  po¬ 
teva  dar  luogo  ad  esaminare  con  esattezza 
quale  e  quanta  fosse  la  passività  di  quel  teatro. 
Venuta  da  Vienna  Y  esclusione  dell’appalto 
sotto  la  domandata  pensione  ,  si  ritenne 
1’  amministrazione  per  conto  del  Governo  , 
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che  darò  fino  al  20  marzo  1816,  in  cui  cre¬ 
dutasi  dannosissima  al  R.  erario  si  cercò  un 
nuovo  appalto,  che  si  rinvenne  per  opera  di 
chi  scrive  questi  fogli  (*).  Egli  è  questo  il 
fatto  che  deve  esaminarsi ,  e  che  general¬ 
mente  si  risguarda  come  causa  potissima 
dell7  avversione  che  si  ha  per  un  ammini¬ 
strazione. 

La  prima  idea  che  si  presenta  alla  mente 
in  questa  occasione  è  quella  di  domandare, 
se  T  esercizio  di  questi  quindici  mesi  debba 
considerarsi  assolutamente  come  un’  ammi¬ 
nistrazione  ,  o  non  più  tosto  come  un  misto 
di  appalto  e  di  amministrazione. 

In  quanto  a  me  esaminata  attentamente 
la  cosa  non  esiterei  a  sciogliere  questo  dub¬ 
bio  ,  affermando  che  non  fu  né  1’  uno  nè 
1’  altra. 

Non  fu  amministrazione  : 

i.°  Perché  la  prima  cura  che  si  ha  in 
una  amministrazione  ,  è  quella  di  scegliere 
un  amministratore  adattato  ;  e  nel  caso  di 
cui  trattasi ,  quasi  per  necessità  di  cosa , 
senza  pensare  a  scelta  ,  se  ne  affidò  l  in- 
carico  a  quel  medesimo  che  aspirava  al- 
1’  appalto.  Ora  è  chiaro  che  un  amministra¬ 
tore  di  tal  natura  ,  comunque  onestissimo  , 
non  poteva  cercare  sicuramente  alcuno  di 
quei  risparmj  che  avessero  fatto  comparire 
la  proprietà  da  appaltarsi  bisognosa  di  mi¬ 
nor  dote. 

(*)  V.  Appendice  num .  r.  Il  contrailo  originale  di  questo 
appallo  >  che  si  unisce  a  schiarimento  di  molli  punii  toccati, 
nel  presente  scritto . 
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a.c  Perché  le  prime  basi  di  qualunque 
amministrazione  sono  :  esaminare  lo  stato 
attuale  delle  cose  ,  onde  poter  correggere  ciò 
che  vi  sia  di  difettoso  :  introdurre  ciò  che 
sembri  più  utile  :  ed  in  una  parola  ridurre 
la  proprietà  amministrata  nel  migliore  stato 
possibile.  Ora  ciò  non  poteva  accadere  sotto 
lamministrazione  di  chi  aveva  aspiralo  al- 
F  appalto  ,  e  sperava  di  ottenerlo  in  appresso  ; 
era  invece  di  suo  interesse  il  fate  che  l’an- 
damento  del  teatro  proseguisse  coi  metodi 
sino  allora  praticati,  affinché  scoperto  in  tal 
guisa  il 
geme  pc 
nel  caso 
ad  esso  V  appalto. 

3.°  Perché  essendosi  principiato  coll’in¬ 
certezza  di  dover  progredire  ,  o  sul  piede 
d’appalto,  o  su  quello  di  amministrazione, 
non  potè  essere  piantata  l’azienda,  natural¬ 
mente  parlando,  che  sulle  basi  le  più  pro¬ 
ficue  a  colui  che  stava  provvisoriamente  alia 
testa  di  essa  ,  e  che  avendo  aspirato  ali’  ap¬ 
palto  potea  realmente  rimanere  appaltatore. 
Doveano  perciò  queste  basi  poggiar  piuttosto 
sulla  natura  dell’  appalto,  che  su  quella  d’  un 
amministrazione  :  nè  poteano  cangiarsi  tosto 
che  fu  nota  la  risoluzione  di  Vienna  ;  si 
perché  quell’ amministratore  potea  trarne  par¬ 
tito  un  giorno  ,  o  l’ altro  ;  sì  ancora  per 
non  render  manifesto  quanto  sia  diverso  un 
appalto  da  un’  amministrazione  ;  sì  infine 
perchè  realmente  sarebbe  stato  difficilissimo 
il  cambiar  metodo  a  cose  di  già  inoltrate. 

5 


vero  stato  delle  cose  potesse  rivol- 
>i  la  cognizione  a  proprio  profitto , 
che  in  avvenire  si  fosse  accordato 
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4-°  Perché  sebbene  un  membro  del  Go¬ 
verno  invigilasse  a  tale  amministrazione  ,  ed 
un  ragioniere  ed  un  cassiere  ,  dal  Governo 
stesso  stipendiati  ed  eletti  ,  fossero  preposti 
alla  parte  economica  ,  non  si  otteneva  altro 
da  tutto  questo  che  la  cognizione  sul  quan¬ 
titativo  delle  spese,  e  degli  introiti ,  ma 
non  già  la  conoscenza  di  tutto  quello  che 
avrebbe  potuto  migliorare  V  azienda. 

E  che  non  fosse  appalto ,  oltre  all’  essere 
dichiarato  dalla  natura  della  cosa  si  rende 
manifesto  anche  dalla  ragione  ;  poiché  seb¬ 
bene  chi  amministrava  incominciò  ad  agire 
colle  cure  e  colle  viste  di  un  appaltatore, 
dovè  però  modificarle  in  modo  da  sembrar 
consentanee  ed  analoghe  ai  metodi  di  am¬ 
ministrazione  >  nel  caso  assai  verosimile  che 
questa  venisse  preferita  :  che  anzi  serban¬ 
do  nel  suo  animo  il  desiderio  ;  e  la  lusinga 
di  poter  divenire  appaltatore  in  appresso 
coni  e  naturalissimo,  dovette  giovarsi  di  questo 
saggio  di  amministrazione  >  onde  far  tesoro 
in  tal  guisa  di  tutte  quelle  ulteriori  notizie 
che  avessero  potuto  essergli  utili  un  giorno, 
guardandosi  bene  dai  farne 1  uso  allora ,  e 
riòervandole  al  tempo  in  cui  si  fosse  verifi¬ 
cata  la  propria  speranza. 

Qualunque  però  sia  V  aspetto  sotto  cui 
voglia  risguardarsi  l’esercizio  di  quei  quin¬ 
dici  mesi,  risulterà  sempre  ,  che  quella  non 
fu  una  prova  da  poter  decidere  se  un 
amministrazione ,  od  un  appalto  fosse  mi¬ 
gliore.  Solamente  può  dirsi  che  fosse  un  ri¬ 
piego  non  solo  per  provvedere  ali’  urgenza , 


ma  per  procurarsi  altresì  un  dato  più  certo 
onde  regolare  in  appresso,  o  la  dote  da  ac¬ 
cordarsi  ad  un  appaltatore  ,  o  la  somma  da 
destinarsi  per  un  amministrazione  :  né  può 
trarsi  da  un  simile  provvedimento  alcun  mo¬ 
tivo,  o  da  proscrivere  ,  o  da  credere  nociva 
F  amministrazione. 

Ma  ciò  che  più  di  tutto  servirà  a  persua¬ 
dere  sull’  ingiustizia  deli’  avversione  conce¬ 
pita  contro  l’amministrazione ,  si  é  il  risul¬ 
tato  medesimo  di  detta  prova  ;  e  farà  me¬ 
raviglia  l’osservare  come  sia  stato  causa  di 
odio,  quello  che  appunto  dovea  esserlo  d’ in¬ 
clinazione. 

Corse  voce  in  quel  tempo  che  V  esercizio 
di  quelle  quattro  teatrali  stagioni  portasse  la 
passività  di  circa  lir.  45om.  ,  che  rinver¬ 
rebbero  ad  annue  lir.  34om.  circa;  e  sic¬ 
come  si  concluse  indi  a  poco  un’  appalto 
con  la  sola  dote  di  lir.  20om.  annue  ,  sem¬ 
brò  di  aver  gettato  in  quella  pseudo-ammi¬ 
nistrazione  annue  lir.  i4om.  di  più  del 
dovere  ,  e  si  gridò  altamente  contro  un 
simile  eccesso  di  spesa.  E  tanto  più  sem¬ 
brava  giusto  questo  grido  ,  in  quanto  che 
la  dote  medesima  delle  dugento  mila  lire 
che  si  accordava  pel  nuovo  appalto  sembrava 
grandissima,  non  avendo  di  ciò  esempj  pre¬ 
cedenti,  anzi  rammentandosi  da  alcuni  i  tempi 
felici  in  cui  senza  dote  alcuna  si  appaltava 
il  teatro  di  Milano ,  e  di  più  con  guadagno 
dell’  appaltatore.  E  così  suole  accadere  ordi¬ 
nariamente  in  tutte  le  spese  nuove,  nelle 
quali  alla  proposizione  della  somma  da  spen- 
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dersi,  o  ali’  esame  dei  conti  da  saldarsi ,  si 
resta  a  bella  prima  sorpresi  della  quantità 
di  detta  somma ,  che  sembra  quasi  sempre 
eccessiva  ,  nè  si  toglie  quell’  impressione,  se 
non  quando  il  freddo  calcolo,  e  la  matura 
riflessione  persuadono  in  contrario. 

E  così  allora  accadde  ;  poiché  calmato  quel 
primo  sentimento  ,  ed  assunti  più  accurati 
esami  su  quella  contrastata  amministra¬ 
zione,  si  venne  a  distinguere  eh’  era  essa 
composta  di  due  diversi  elementi  ,  cioè  di 
esercizio  ordinario  de’  soliti  spettacoli,  e  di 
spese  straordinarie  per  pubbliche  feste  date 
in  quel  tempo  con  regale  magnificenza  pei 
seguiti  politici  cambiamenti ,  ed  in  onore 
de’  Sovrani  ;  i  quali  due  elementi  ove  si  vo¬ 
lesse  valutarli  separatamente  con  verosimili 
calcoli  appoggiati  alla  pratica  di  altre  pre¬ 
cedenti  consimili  situazioni,  si  potrebbe 
ritenere,  che  l’ esercizio  ordinario  avesse  por¬ 
tato  la  spesa  di  lir.  270111.  ,  e  lo  staordi- 
nario  quella  di  i8om,  circa.  Ora  la  spesa 
per  r  esercizio  ordinario  di  quattro  teatrali 
stagioni  ascendendo  come  si  disse  a  lir.  27010. 
rinveniva  ad  annue  lir.  200111.  ,  somma  eguale 
appunto  a  quella  che  poi  si  accordò  pel 
consecutivo  appalto. 

La  spesa  annuale  dunque  di  quell’  am¬ 
ministrazione  non  essendo  stata  nè  più  nè 
meno  dì  quella,  che  sì  trovò  necessario 
di  accordare  al  futuro  appaltatore  ,  non  fu 
punto  eccedente,  nè  dovea  generare  accusa 
contro  il  metodo  dell'  amministrazione.  Che 
se  volesse  opporsi,  che  i  proventi  di  quelle 
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quattro  stagioni  dovettero  essere  assai  mag¬ 
giori  di  quelli  del  successivo  quadriennale 
appalto,  attesa  la  permanenza  di  molti  fore¬ 
stieri,  la  recente  data  dei  movimenti  poli¬ 
tici  ,  la  presenza  de’  Sovrani ,  e  la  circola¬ 
zione  più  viva  del  numerario  ,  concederemo 
facilmente  una  simile  verità  ;  ma  vi  con¬ 
trapporremo  per  i  principj  medesimi ,  Jche  il 
livello  resta  sempre  tal  quale  ;  da  che  es¬ 
sendo  mancate  del  tutto  le  suddette  favo¬ 
revoli  circostanze  nell’  appalto  successivo , 
la  dote  accordata  delle  lir.  aoom.  non  fu 
sufficiente  ,  e  si  perdettero  in  quattro  anni 
altre  lir.  i6om.  circa  ;  talché  sta  benissimo 
a  confronto  la  perdita  di  lire  dugento  mila 
nelle  migliori  circostanze  dell’ amministra¬ 
zione  del  Governo  ;  con  1’  altra  di  lire  duj' 
gento  quarantamila  nelle  meno  prospere  cir¬ 
costanze  del  susseguito  appalto. 

Se  dunque  da  un  esercizio  privo  di  tutte 
quelle  prerogative  che  ad  una  retta  am¬ 
ministrazione  appartengono  (  fuori  dell’o¬ 
nestà  degli  amministratori  ,  sulla  quale 
non  si  vqole  ,  e  non  si  può  muover  dub¬ 
bio  )  si  ebbe  una  passività  per  lo  meno 
eguale  à  quella  che  si  verificò  nel  succes¬ 
sivo  appalto;  cosa  non  si  sarebbe  potuto 
sperare  da  un  altro  esercizio  meglio  costituito  , 
e  nel  quale  si  fossero  praticate  tutte  quelle 
misure  che  si  deggiono  aver  presenti  in  una 
ben  regolata  azienda ,  e  da  cui  sarebbe  nato 
infallibilmente  un  maggior  risparmio ,  o  per 
lo  meno  un  qualche  miglioramento  nell’an¬ 
damento  dei  teatri  ?  E  chi  non  dirà  allora 
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che  questa  avversione  é  ingiusta  ,  che  que¬ 
sto  è  il  caso  di  riconoscere  la  fallacia  del 
metodo  degli  appalti,  e  che  si  dee  abban¬ 
donarlo  ,  come  si  fece  di  quello  delle  sicurtà? 

Ed  affinchè  la  cosa  proceda  fino  all’  evi¬ 
denza  ,  e  non  possa  restare  dubbiezza  sopra 
alcuna  parte  del  nostro  ragionamento ,  ab¬ 
bandonando  i  tempi  in  cui  i  Maldonati 
guadagnavano  nel  teatro  di  Milano  senza 
alcuna  dotazione ,  che  paragonerei  perciò 
scherzevolmente  agli  aurei  tempi  mitologici, 
in  cui  gli  uomini  si  cibavano  di  ghiande  , 
e  scorrevano  i  ruscelli  di  latte,  riepiloghe¬ 
remo  i  dati  più  recenti,  e  consentanei  per¬ 
ciò  allo  stato  attuale  delle  pubbliche  cose, 
onde  ricavarne  gli  argomenti  più  certi  e 
più  conducenti  alla  verità  : 

i.°  Dall’  anno  1802  in  poi  gl’  IL  R.R.. 
teatri  di  Milano  ebbero  la  dote  dei  giuo¬ 
chi  d’ azzardo,  che  giungeva  nell’ anno  1814 
a  circa  lire  cinquecento  mila. 

2.0  Nella  successiva  prova  di  ammini¬ 
strazione  a  conto  del  Governo  per  1’  eserci¬ 
zio  dei  soliti  spettacoli  annuali,  moderatane 
però  la  magnificenza,  si  può  ammettere  come 
dato  verosimile  la  passività  di  annue  lire 
dugentomila. 

5.°  Nel  seguente  appalto  di  quattro 
anni  terminato  coi  marzo  del  corrente  anno 
1820  ,  oltre  la  dote  accordata  dal  Governo 
di  annue  lire  dugentomila  hanno  perduto 
gli  appaltatori  altre  lire  cento  cinquanta- 
cinque  mila,  tal  che  1’  annuo  deficit  si  é  ve¬ 
rificato  in  lire  dugento  quarantamila  circa. 
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4-°  Dopo  il  marzo  1820  si  tentò  in¬ 
vano  per  due  volte  V  esperimento  dell’  asta 
pubblica  per  un  appalto  triennale,  e  si  do¬ 
vette  perciò  progredire  con  istraordinarie  mi¬ 
sure  ,  e  con  appalti  provvisorj  fino  al  marzo 
1821.  Pende  attualmente  una  risoluzione 
per  un  successivo  appalto  di  nove  anni. 
Tanto  però  per  V  anno  corrente  ,  quanto 
per  i  nove  successivi  ,  si  è  confermata  l’an¬ 
nua  pensione  delle  lire  200,000  ,  e  si  è  ri¬ 
conosciuta  la  necessità  di  accordare  alcune  fa¬ 
cilitazioni  a  fronte  del  appalto  precedente. 

Da  questi  quattro  fatti  incontrastabili  cosa 
risulta  all’evidenza?  Che  l’ amministrazione 
tenuta  nel  181 5  fu  la  meno  perdente,  e 
che  sarebbe  stata  ancora  più  utile,  ove  fosse 
stata  governata  con  quei  consigli  ,  e  con 
quelle  regole,  che  deggiono  servir  di  guida 
e  di  norma  nelle  accurate  ,  e  saggie  ammi¬ 
nistrazioni. 

Ed  ecco  provato  non  solo  in  teorica  ,  ma 
anche  in  pratica  che  1’  amministraré  i 
grandi  teatri  per  conto  del  Governo  è  pre¬ 
feribile  allo  appaltarli  ;  e  sarà  sciolto  il  que¬ 
sito  di  sopra  annunciato  dichiarando:  che  i 
grandi  reatri  debbono  essere  retti  con  pub- 
blico  dispetidio  ,  quando  è  riconosciuta  la 
loro  passività  ;  per  riconoscere  la  quale 
e  per  supplirvi  con  opportuna  dotazione , 
deve  questo  reggimento  essere  sostenuto  dal 
Governo  medesimo  con  agenti  da  sè  di¬ 
pendenti ,  e  non  da  appaltatori . 
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CAPO  IL 


Osservazioni 
a  preferire 
paltò. 


particolari  che  consigliano 
r  amministrazione  all ’  ap- 


sarà  pregio  dell"  opera  il  sog¬ 
giungere  alcune  particolari  osservazioni,  col 
mezzo  delle  quali  risulterà  più  chiara  che 
mai  L  utilità  di  un’  amministrazione  a  pre¬ 
ferenza  degli  appalti.  Sul  qual  proposito 
discenderemo  a  dimostrazioni  più  specificate  , 
appropriandole  per  maggior  chiarezza ,  ed 
ove  il  bisogno  lo  accenni  ,  ai  due  teatri  di 
Milano  alla  Scala  ed  alla  Canohbiana. 


§  I. 


Questioni  fra  gli  appaltatori 
ed  i  Governi. 


Chiunque  abbia  avuta  la  menoma  parte 
nell’  amministrazione  dei  teatri  saprà  ,  che 
sono  quasi  immancabili  le  dispute  fra  un 
appaltatore  ed  il  Governo.  Ancorché  questo 
sia  guidato  dai  più  retti  principj  di  giustizia  e 
di  equità,  ed  ancorché  l’appaltatore  sia  mosso 
dalie  più  generose  idee  ;  trovandosi  da  una 
parte  il  Governo  sotto  1’  occhio  del  pubblico. 


dubitando  sempre  della  naturale  tendenza 
di  ogni  appaltatore  al  guadagno,  e  se  non  al¬ 
tro  volendo  mostrare  una  certa  severità 
e  fermezza  nell1  esigere  la  stretta  esecuzio¬ 
ne  dei  patti  convenuti  -,  e  dall’  altra  veg- 
gendosi  I’  appaltatore  perciò  spesso  contrad¬ 
detto  ,  molte  volte  rimproverato  ,  e  sempre 
tenuto  legato  in  durissimi  ceppi  ;  si  fomen¬ 
tano  continuamente  e  per  necessità  dei  mal¬ 
contenti,  dai  quali  nascer  deve  in  conse¬ 
guenza  una  quasi  continua  lotta  ,  e  conflitto 
fra  gli  appaltatori  ,  e  quelli  che  sono  pre¬ 
posti  ad  invigilare  su  di  essi. 

Ora  quésti  combattimenti  ,  e  queste  gare 
oltre  ali’  essere  disgustosissime  ad  ambe  le 
parti,  producono  per  lo  più  il  peggior  ser¬ 
vigio  invece  del  migliore  ,  rubano  dei  pre¬ 
ziosi  momenti  a  chi  siede  al  timone  del 
Governo,  danno  origine  a  maggiori  pretese  nei 
futuri  appalti ,  e  sono  sorgente  di  non  pochi 
pubblici  scandali.  Tutto  ciò  non  ha  luogo 
quando  invece  di  un  appalto  sia  ammini¬ 
strato  il  teatro  per  conto  del  Governo. 


§  ii. 


Cambiamenti  nel  piano 
dell'amministrazione. 

Un  appaltatore  non  può  discostarsi  dalle 
condizioni  fissate  nel  contratto,  nelle  quali  é 
stabilito  il  numero  e  la  qualità  degli  spettaco¬ 
li,  e  degl’  individui  da  impiegarsi  ne’medesimi 
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che  devono  essere  di  cartello  (*).  Gli  viene 
con  ciò  ad  essere  vietato  di  ripetere  spet¬ 
tacoli  applauditi  ;  di  esporre  nuovi  mae¬ 
stri  di  cappella,  nuovi  componitori  di  balli, 
nuovi  cantanti  ;  e  di  soffocare  così  le  nascenti 
speranze  di  giovani  ingegni,  privando  se 
stesso  ed  il  pubblico  di  qualche  brillante 
produzione  ,  e  di  qualche  pregevole  profes¬ 
sore  :  a  meno  che  non  voglia  farlo  oltre  i 
proprj  obblighi ,  e  quindi  con  sopraccarico 
di  spesa,  e  perciò  con  quasi  sicuro  danno, 
atteso  lo  stato  di  passività  in  cui  si  trova  il 
teatro.  Tutto  quello  che  può  condurre  ad 
una  saggia  economia  ;  tutte  le  variazioni  nella 
distribuzione  degli  spettacoli  ;  tutte  le  intro¬ 
duzioni  di  nuovi  sistemi  ;  tutti  i  tentativi 
finalmente  tendenti  a  fissare  un  piano  am¬ 
ministrativo  regolare  ,  permanente  ,  saggio  , 
ragionato  ,  sono  per  la  massima  parte  inter¬ 
detti  ad  un  appaltatore  ,  il  quale  viene  ar¬ 
restato  dalla  pubblica  autorità ,  o  dal  ragio¬ 
nevole  pensiere  inerente  ad  ogni  appalto  , 
di  essergli  cioè  inutile  ,  dannosa  ,  o  per  lo 
meno  pericolosa  ogni  prova  ,  che  non  sia 
chiaramente  indicatrice  di  sicuro  e  pronto 
profitto.  L’amministrazione  per  conto  dei 
Goveno  invece  non  rattenuta  da  alcun  vin- 

(*)  Soggetti  di  carrello  si  chiamano  coloro  che  hanno 
agito  su  i  primi  teatri  di  Europa  con  applauso.  Questa  espres¬ 
sione  però  è  soggetta  a  molte  interpretazioni  ed  equivoci.  Per 
esempio  vi  può  essere  un  professore  ,  un  maest;  os  un  composi¬ 
tore  di  balli  che  avrà  questa  prerogativa ,  ma  che  cominciando 
a  declinare  nelV  età  non  è  più  del  primiero  valore  :  quando  , 
e  come  perderà  questi  la  qualità  di  essere  di  cartello  ?  Ciò 
di  fatto  ha  dato  luogo  a  varie  questioni  :  oltre  ai  duhb,  giu - 
dizj  di  riescile  equivoche  di  taluni  ,  ed  altri  simili  accidenti. 
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colo,  variando  a  voglia  sua  e  spettacoli  e  di¬ 
vertimenti,  senza  necessità  di  accrescere  per¬ 
ciò  la  magnificenza  e  la  spesa  ,  deve  anzi  per 
proprio  istituto  essere  irrequieta  nel  cercare 
ogni  giorno  miglioramenti  ,  regolarizzazioni , 
riforme. E  soprattutto  avràl’inapprezzabile  van¬ 
taggio  d’introdurre  a  quando  a  quando  delle 
grate  ed  inaspettate  novità  ;  il  che  sarà 
sempre  assolutamente  vietato  ad  un  appal¬ 
tatore. 

§  HI, 


Spettacoli  s tr aordinar j. 

In  ca*o  di  venute  di  Sovrani,  o  di  qua¬ 
lunque  altra  pubblica  solennità,  in  cui  piac¬ 
cia  al  Governo  di  celebrare  nel  teatro  qual¬ 
che  festa  straordinaria  ,  o  di  accrescere  in. 
qualche  modo  gli  ordinar)  spettacoli  ,  essen¬ 
dovi  un  appaltatore  ,  conviene  intendersi 
con  lui ,  ed  é  ben  difficile  il  farlo  :  poiché 
assai  complicate  ed  incomode  sono  le  mi¬ 
sure  da  prendersi  dai  Governo  nel  caso  che 
voglia  supplire  del  proprio  ,  ed  indipenden¬ 
temente  dall’  appaltatore,  per  l’esecuzione  di 
tali  feste  -,  ed  assai  più  dubbiose  saranno 
quelle  da  convenirsi  coll’  appaltatore,  quan¬ 
do  voglia  darsene  a  questi  l’ incarico.  Parlo 
con  1’  esperienza  di  fatti  recentissimi,  nei 
quali  ho  toccato  con  mani,  che  le  più  eque, 
e  moderate  proposizioni  hanno  destato  sor¬ 
presa,  e  che  sono  infiniti  gli  ostacoli  che 


"6  .  .... 
passo  passo  s’  incontrano  in  simili  conven¬ 
zioni  ,  sia  nel  proporne  gli  articoli,  sia  nel 
fissarne  le  condizioni ,  sia  nello  svolgerne  le 
varie  combinazioni  che  pendenti  tali  trat¬ 
tative  ,  ed  al  termine  delle  medesime  si  af¬ 
facciano.  Amministrando  il  Governo  non  ha 
altro  pensiero  che  di  scegliere  ciò  che  più  gli 
piace  di  vedere  eseguito,  e  senza  alcun  dubbio 
con  maggiore  economia,  potendo  servirsi  di 
molti  oggetti  proprj ,  e  già  esistenti  nel  ma¬ 
gazzino  del  teatro. 

$  IV. 

Convenienze  teatrali. 

A  chi  non  sono  note  le  tanto  celebri 
convenienze  teatrali  ?  E  qual  sarà  mai  quel- 
T appaltatore  che  potrà  minorarle,  non  che 
spegnerle  ?  Ma  più  delle  convenienze  chi 
non  sa  quanti  e  quali  sono  i  capriccj  e  le 
insolenze  di  alcuni  individui  addetti  ai  teatri? 
E  chi  non  comprende  che  il  più  fermo ,  il 
più  coraggioso ,  il  più  imponente  appaltatore 
mal  può  accingersi  a  vincerle,  senza  esporsi 
ad  infiniti  dispiaceri  ?  Infiniti  pure  sono  gli 
abusi  introdotti  ;  infinite  le  pretensioni  che  si 
avanzano  \  infinite  le  circostanze  in  cui  la 
pazienza  di  un  appaltatore  è  ridotta  agli  ul¬ 
timi  confini  ;  infiniti  i  casi  in  cui  si  deve 
da  questo  vedere  a  sangue  freddo  il  pro¬ 
prio  danno,  senza  potervi  apportare  rimedio. 

T utte  le  quali  arroganze  sotto  un  amministra¬ 
zione  dipendente  dai  Governo  possono  com- 
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primersi  nella  massima  parte  ,  se  non  del 
tutto  sradicarsi.  Ed  affinchè  non  resti  dub¬ 
bio  ad  alcuno  su  questo  proposito  (  essendo 
in  fatti  stranissimo,  che  un  appaltatore  che 
paga  ,  e  paga  bene  ,  e  paga  subito  ,  non  possa 
giungere  a  mettere  ai  dovere,  chi  deve  pre¬ 
stargli  T  opera  propria  in  correspettivo  )  pia* 
cemi  di  esporre  minutamente  qualche  caso, 
dal  quale  possa  rendersi  manifesto  quanto 
di  sopra  ho  accennato. 

Figuratevi  che  un  primo  cantante  non 
sia  contento  della  parte  assegnatagli  in  un 
dramma  (  e  questo  scontento  nasce  ,  o  per 
la  parte  poetica ,  o  per  la  parte  musicale  , 
o  per  la  distribuzione  delle  arie  ,  o  perchè 
qualche  altro  compagno  abbia  da  cantare 
qualche  cosa  che  a  lui  sembri  di  maggior 
effetto,  o  .  .  .  .  per  mille  altre  cause  troppo 
lunghe  e  ridicole  a  riferirsi  ).  Figuratevi  che 
l’appaltatore  abbia  esaurite  tutte  le  maggiori 
compiacenze  che  da  lui  dipendano ,  sia  pre¬ 
gando  il  poeta  a  storpiare  il  suo  libro  per 
contentare  quel  caparbio  ,  sia  scongiurando 
il  maestro  a  rinunziare  al  proprio  gusto  cam¬ 
biando  due ,  tre ,  o  quattro  volte  lo  stesso 
pezzo  di  musica  per  calmare  quel  capric¬ 
cioso.  Figuratevi  infine  che  dolci  ed  amo¬ 
revoli  suggerimenti  ,  e  che  perfino  mode¬ 
rate  riprensioni  siano  state  inefficaci  per 
rimuovere  quell’  ingiusto  mal  umore.  Che 
resta  a  farsi  al  povero  appaltatore  ?  Minac¬ 
ele  ,  gastighi,  ritenzione  di  paga.  .  .  .  guardi 
il  cielo  !  E  perchè  ?  Perchè  se  1*  opera  va 
a  terra  per  colpa  di  colui  ,  sono  andate  al 
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diavolo  circa  trenta  o  quarantamila  lire  ,  e 
per  giunta  di  consolazione  v’ è  la  disapprova¬ 
zione  del  pubblico  a  talvolta  del  Governo 
medesimo  ,  i  quali  non  potendo  essere  in¬ 
formati  di  sì  minuziose  particolarità ,  attri¬ 
buiscono  sempre  alla  cattiva  scelta ,  o  al 
cattivo  gusto  dagli  appaltatori  l’esito  infelice 
degli  spettacoli.  Che  si  fa  dunque  ?  Si  cercano 
tutt’  i  mezzi  possibili  per  persuadere  chi  non  è 
capace  di  persuasione  ;  e  se  non  si  riesce  , 
e  quel  eh’  è  più  ,  se  1’  amor  proprio  mede¬ 
simo  di  quell’  insolente  non  lo  consiglia  a 
preferire  la  propria  riputazione ,  ed  il  pro¬ 
prio  interesse  alla  cieca  collera  da  cui  é  do¬ 
minato  ,  conviene  che  il  povero  appalta¬ 
tore  ,  e  con  esso  il  povero  maestro  ingojno 
la  pillola  amara  ,  e  veggano  rapirsi  il  frutto 
di  lunghi  sudori  e  di  grandi  somme  dall’  in¬ 
disciplinabile  impertinenza  di  un  forsennato, 
senza  potervi  apportare  il  menomo  riparo. 
Ma  ,  e  non  vi  é  un  direttore  ,  e  non  vi  é 
pubblica  autorità ,  e  non  vi  sono  tribunali 
per  porre  freno  a  tali  insolenze  ?  Sì ,  v’  é 
tutto  questo ,  e  tutto  atto  a  muoversi  ,  e 
ad  agire.  Ma  tutto  questo,  o  non  viene  chia¬ 
mato  in  ajuto  dall’appaltatore  medesimo  per 
non  far  peggio,  o  se  è  chiamato,  può  punire 
ei  sì  ma  non  togliere  il  cattivo  effetto.  Che  più? 
Non  é  raro  il  caso,  in  cui  l’appaltatore  me¬ 
desimo  è  costretto  di  pregare  la  giustizia 
dei  superiori  a  sospendere, ,  ed  anche  ad  al¬ 
lontanare  quelle  punizioni  eh’  esso  dovrebbe 
invece  provocare,  mettendo  in  pratica  in  co- 
tal  guisa  col  hele  nel  cuore  il  precetto 
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evangelico  di  presentar  l5  altra  guancia  a  ehi 
ti  diede  uno  schiaffo.  Nè  io  poi  voglio  pro¬ 
lungare  di  troppo  questa  scena  col  narrare 
tutti  i  mezzi  termini  ,  le  cabale  ,  ed  i  rag¬ 
giri  che  si  usano  in  tali  casi,  per  impedire 
1’  esercizio  medesimo  dell' autorità,  fingendo 
malattie  preventive  ,  accusando  stanchezza  , 
e  mancanza  di  voce  ,  e  (  ciò  che  è  poi  ir¬ 
rimediabile  )  mostrando  di  essere  persuasi 
e  tranquilli,  ed  all’atto  dell’esecuzione  ro¬ 
vinando  il  tutto  alla  peggio  ,  senza  curare 
talvolta  neppure  la  propria  riputazione.  Ora 
qui  taluno  potrebbe  dire  :  e  che  di  meglio 
farebbe  l’amministratore  del  Governo  in  luogo 
dell’  appaltatore  ?  E  qui  tosto  risponderei: 
moltissimo.  E  primo  di  tutto  lamministra- 
tore  può  ridersi  in  qualche  modo  dei  cat¬ 
tivo  esito  di  una  prima  sera  d’opera ,  non 
già  perchè  1’  interesse  del  Governo  debba 
curarsi  meno  di  quello  di  un  appaltatore , 
ma  perchè  ì’  interesse  del  primo  è  ben  di¬ 
verso  da  quello  del  secondo.  E  su  di  ciò 
credo  utilissimo  uno  schiarimento, dipendendo 
molto  da  questa  spiegazione  il  far  ricono¬ 
scere  un  altro  gran  vantaggio  delle  ammi¬ 
nistrazioni  a  confronto  di  un  appalto. 

Abbiamo  detto  ,  che  un’  opera  che  cada, 
porta  la  perdita  ad  un  appaltatore  di  circa 
lire  trenta  o  quarantamila  ;  nè  questo  cal¬ 
colo  è  esagerato,  poiché  si  tratta  di  veder  il 
teatro  quasi  vuoto  per  venti  o  trenta  sere; 
si  tratta  di  sviare  il  concorso  ,  oggetto  im¬ 
portantissimo  ;  si  tratta  infine  assai  sovente, 
di  dare  un’opera  di  più  per  riparare  a  quella 
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non  piaciuta.  Ora  a  questa  perdita  1*  appal¬ 
tatore  non  rimedia,  né  col  gastigo  dato  al 
colpevole  ,  nè  coll’  esempio  per  consimili 
future  mancanze  ,  mentre  (  senza  parlare 
delle  pubbliche  dicerie,  che  assai  di  rado 
sono  a  favore .  degli  appaltatori  )  nelle  se¬ 
guenti  consimili  occasioui  gli  altri  can¬ 
tanti  farebbero  forse  peggio,  cercando  con 
tutti  i  mezzi  possibili  di  rivendicare  il  loro 
amor  proprio,  offeso  in  massa  da  quell’ esem¬ 
pio  medesimo  E  cosi  per  ogni  vista  pre¬ 
sente  e  futura  V  interesse  di  un  appaltatore 
dovrà  necessariamente  limitarsi  a  cercare 
l’ utile  momentaneo  ,  e  sicuro.  Al  contra¬ 
rio  l’ interesse  di  un  Governo  essendo  ap- 
poggiato  al  migliore  andamento  stabile  del 
teatro ,  riesce  ad  esso  indifferente  il  cat¬ 
tivo  esito  di  uno  spettacolo ,  purché  con 
quel  medesimo  danno  possa  rimediare  sta¬ 
bilmente  a  molte  altre  consimili  insolenze. 
Oltre  di  che  poi  è  da  confessarsi,  che  più 
difficilmente  si  troverà  in  tali  angustie  un 
amministratore  ricoperto  della  veste  di  chi 
governa,  ed  ove  ciò  accadesse,  farà  sempre 
maggiore  impressione  ,  ed  effetto  la  sola 
.minaccia  del  gastigo  da  esso  stesso  proferita , 
che  non  tutte  le  mortificazioni  e  le  pene 
possibili  cercate  e  procurate  da  un  appal¬ 
tatore  coi  mezzo  delle  superiori  autorità  Né 
voglio  omettere  di  fare  osservare  per  ulti¬ 
mo  ,  che  un  amministratore  pubblico  ha 
molti  altri  mezzi  a  propria  disposizione , 
fors’  anche  sinora  poco  conosciuti,  non  che  ado¬ 
perati ,  onde  più  facilmente  impedire  sul  na- 
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scere  cotali  stravaganze,  o  soffocarle  appena 
nate  ,  i  quali  mezzi  non  ha  mai  avuti  ,  né 
potrà  mai  avere  un  disgraziato  appaltatore. 


Y. 


Migliore  distribuzione  degli  spettacoli. 

Ho  dato  un  cenno  qui  avanti  al  §  IL 
della  facilità  che  avrebbe  il  solo  Governo 
di  distribuire  diversamente  gli  spettacoli  ; 
ma  questo  argomento  essendo  assai  inte¬ 
ressante  ha  bene  di  meglio  svilupparlo  ap¬ 
plicandolo  specialmente  al  teatro  della  Scala. 

E  d’  uopo  riconoscere  che  quel  grande 
e  superbo  teatro  non  deve  essere  dedicato 
che  all’  opera  in  musica  ,  ed  ai  balli,  e  che 
la  sua  ampiezza  rende  mostruosa  l’ idea  di 
declamarvi  la  Tragedia  e  la  Commedia. 
Altronde  i  proprietarj  e  gli  affituali  dei 
palchi  sono  sempre  disgustati  da  lunghe  la¬ 
cune  j  e  T  interesse  medesimo  dell’  ammini¬ 
strazione  consiglia  che  non  si  diverta  ,  e  si 
rivolga  altrove  1’  inclinazione  degìi  amatori 
del  teatro  ,  siccome  accaderebbe  di  leggeri  , 
se  per  troppo  frequenti  e  lunghe  pause  si 
desse  luogo  ad  organizzare ,  e  preferire  le 
veglie  domestiche  ,  od  altri  privati  notturni 
traitenimenti.  Sarebbe  dunque  utilissimo  ,  e 
da  ogni  ceto  di  persone  bramatissimo  ,  che 
il  teatro  della  Scala  fosse  in  ogni  tempo 
dell"  anno  in  attività,  e  sempre  con  opere  e 
balli,  anche  per  soddisfazione  dei  forestieri, 
e  per  vantaggio  del  paese.  Però  questa  si 
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fatta  attività  non  è  ottenibile  da  un  appal¬ 
tatore,  il  quale  attese  le  gravi  spese  serali 
di  quel  teatro  conta  fra  i  suoi  vantaggi  ap¬ 
punto  T  inattività  del  medesimo  per  circa 
tre  mesi  nell’ anno.  Così  che,  se  in  un  nuovo 
appalto  si  volesse  questo  continuato  esercizio, 
è  assai  probabile,  che  invece  di  lire  dagento 
cinquanta  mila  di  dote  se  ne  chiederebbero 
trecento  venti  almeno.  Ma  non  basta.  E  or¬ 
mai  riconosciuto  che  le  prime  parti  cantanti 
oppresse  come  sono  in  oggi  da  molti  e 
lunghi  pezzi  di  musica  concertati  ;  non  al¬ 
leviate  dal  riposo  dei  recitativi,  discacciati  e 
proscritti  quasi  totalmente  dal  gusto  moderno; 
dovendo  cantare  ogni  sera  e  studiare  in  casa, 
ed  avere  le  prove  quasi  ogni  giorno  per  le 
opere  susseguenti;  é  riconosciuto  dissi  che 
non  possono  durare  ,  e  che  soffrono  perciò 
frequentissime  mancanze  di  voce  e  malattie 
relative  ,  oltre  ad  un  reale  e  per  verità 
crudelishimo  debilitamento  ;  ed  è  appunto 
per  questo  che  in  tutti  i  grandi  teatri  che 
agiscono  tutto  Tanno,  si  accordano  molti 
riposi  nella  settimana  ,  o  si  hanno  compa¬ 
gnie  doppie.  L'uno,  e  T  altro  però  di  questi 
ripieghi  non  è  eseguibile  da  un  appaltatore: 
non  i!  primo  per  gli  obblighi  del  suo  con¬ 
tratto,  e  per  non  urtare  contro  la  consue¬ 
tudine  .  non  il  secondo  per  la  grave  spesa 
maggiore  ,  ed  infatti  nell’  appalto  sciolto  nel- 
l’anno  i8i5  in  cui  esisteva  appunto  la  condi¬ 
zione  di  avere  doppie  compagnie  musicali ,  era 
T  appaltatore  assistito  dalla  ricca  dotazione 
di  cinque  cento  mila  lire  ,  che  gli  procu- 
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ravano  i  giuochi.  E  per  fine  è  qui  da  ram¬ 
mentarsi  il  desiderio  quasi  generale  di  ve¬ 
dere  adottato  in  questo  magnifico  teatro  , 
ciò  che  ormai  é  in  uso  in  tutti  gli  altri  pri- 
marj ,  cioè  di  avere  un  repertorio  di  opere 
e  di  balli  applauditi,  mediante  il  quale  e  i 
nativi  e  gli  esteri  non  siano  più  obbligati 
a  sentire  e  vedere  per  trenta  o  quaranta  sere 
sempre  1’  istessa  cosa.  Al  qual  desiderio  non 
potrà  mai  soddisfare  un  appaltatore,  non  solo 
per  la  spesa  maggiore  di  esercizio  ,  ma  per 
1’  assoluta  mancanza  di  appositi  magazzini  ove 
riporre  e  custodire  le  decorazioni  ed  i  mac¬ 
chinismi  dei  rispettivi  spettacoli. 

Ai  quali  oggetti  tutti  io  sono  d’opinione 
che  possa  provvedere  l’ amministrazione  per 
conto  del  Governo,  e  di  più  (ciò  che  parrà 
a  molti  assai  diffìcile  )  con  fondati  argo¬ 
menti  di  poter  farlo  senza  crescere  la  dote 
attuale,  tranne  la  prima  spesa  di  acquisto 
o  di  adattamento  di  un  gran  locale  per  ma¬ 
gazzino  ,  e  di  una  maggiore  quantità  di  te¬ 
loni  e  di  quinte.  I  quali  argomenti  io  mi 
asterrò  dall’esporre  ,  sì  perché  non  è  questo 
lo  scopo  che  mi  sono  proposto  ,  sì  ancora 
perchè  essendo  appoggiati  al  solo  raziocinio, 
ed  alla  probabilità  incontrerebbero  facilmen¬ 
te  la  censura  dei  sofìstici ,  i  quali  bramosi 
avidamente  di  opporsi  ad  ogni  nuova  cosa 
vanno  cercando  il  pel  nell’  uovo,  e  con  nau¬ 
seante  pirronismo  cercano  e  pretendono  1’  evi¬ 
denza  matematica  in  quelle  cose  medesime, 
in  cui  la  sola  spéranza  dell’utilità  dovrebbe 
bastare  per  farle  accogliere  ed  applaudire.  Dirò 
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soltanto  (  e  ben  può  meritare  qualche  fede 
una  pratica  di  quattro  anni  acquistata  nel- 
T  amministrare  quel  primario  teatro  )  che  v’è 
assolutamente  il  modo  di  avere  le  compa¬ 
gnie  doppie  senza  accrescere  la  spesa  attuale  ; 
che  v’  è  il  modo  di  avere  il  teatro  ogni  sera 
(  eccetto  i  venerdì  )  senza  essere  spaventati 
dalle  spese  serali  ;  che  questo  modo  dipen¬ 
dendo  naturalmente  dai  due  primarj  perni 
di  ogni  amministrazione  ,  procurando  cioè 
con  ogni  diligenza  di  accrescere  i  proventi  , 
e  di  minorare  le  spese  ,  risiede  poi  più  spe¬ 
cialmente  nel  praticare  molte  utili  econo¬ 
mie  ,  nell’  adottare  alcuni  nuovi  metodi  ,  nel 
piantare  più  regolarmente  l’ amministrazione, 
nel  togliere  alcuni  abusi,  e  per  dir  tutto 
in  uno,  nello  stesso  miglioramento  e  de¬ 
coro  che  acquisterebbe  il  teatro  da  simile 
amministrazione.  Le  quali  cose  da  me  si  ac¬ 
cennano  soltanto  ,  e  non  si  sviluppano  per 
la  ragione  poco  fa  espressa  ,  ed  anche  per 
l’altra  additata  in  principio  ,  cioè  della  ge¬ 
nerale  persuasione  di  quasi  tutti  gli  uomini 
di  essere  conoscitori  profondi  delle  cose  tea¬ 
trali;  e  finalmente  per  un  altro  motivo  ancora 
più  forte,  cioè,  perchè  trattandosi  di  un 
cambiamento  assai  importante  ,  e  che  feri¬ 
rebbe  le  viste,  le  speranze  ,  e  gl’  interessi  di 
molte  persone  ,  non  si  lascerà  certo  da  co¬ 
storo  di  addentare  da  ogni  lato  questo  pro¬ 
getto  ,  le  cui  parti  esecutive  sarà  perciò 
assai  meglio  tenere  fino  ad  un  certo  grado 
nascoste ,  non  tanto  per  timore  che  se  ne 
l  abi  il  meccanismo  ,  quanto  per  la  proba- 


85 

fcilità  che  non  ne  -vengano  rallentate  le 
molle  coi  troppo  trattarle ,  e  maneggiarle. 
E  chiuderò  anzi  animosamente  quest’  arti¬ 
colo  dichiarando  :  che  non  è  mio  pensiero  di 
allettare  la  superiore  attenzione  con  vane 
promesse  di  economici  risparmj  ,  onde  fare 
abbracciare  la  mia  idea  ;  ma  solo  di  mo¬ 
strare  all’evidenza  Futilità  di  una  tale  am¬ 
ministrazione  nella  quale  sarebbe  da  con¬ 
siderarsi  meno  di  ogni  altra  cosa  la  spesa  , 
a  fronte  di  tanti  altri  eminentissimi  risul- 
tamenti. 

§  VI. 

Ciarlìo  e  schiamazzo. 

Parlerò  timidamente  invece  e  con  mag¬ 
gior  riserva  sopra  un  altro  abuso  da  correg¬ 
gersi  ,  siccome  quello  che  tocca  la  genera¬ 
lità  degli  accorenti  al  teatro  ,  ed  è  fondato 
sopra  un’abitudine  non  solo  inveterata, 
ma  quasi  gradita.  Voglio  dire  del  grande 
romore  ,  ciarlìo  ,  e  spesso  anche  schiamazzo 
che  si  fa  in  teatro  ;  su  di  che  sono  perpetue 
ed  universali  le  meraviglie  dei  forestieri, 
ed  il  dispetto  e  il  dispiacere  dei  nazionali 
medesimi  che  per  la  prima  volta  vanno  a 
sentire  una  musica.  Guai  ad  uno  appaltatore 
se  non  solo  tentasse  ma  sognasse  pur  anco 
di  portarvi  un  riparo  !  E  guai  fors’anco  ad  un 
medesimo  amministratore  comunque  agente 
del  Governo  !  Pure  io  rivolgo  il  mio  par¬ 
lare  alle  persone  assennate,  e  giudiziose,  e 
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richieggo  alle  medesime  ,  se  non  sia  vera¬ 
mente  un  assurdo  1’  andare  al  teatro  per 
non  sentire  e  non  vedere  ciò  che  in  teatro 
si  fa;  se  non  sia  un’ingiustizia  il  privare 
i  nuovi  venuti  della  massima  parte  del  pia> 
cere,  che  cercano  di  procurarsi  col  loro  da¬ 
naro;  se  non  sia  un  deciso  contrasenso  il 
parlar  forte,  il  ridere  ,  il  declamare  ,  il  giuo- 
care  dove  si  va  per  sollevare  la  mente  ed 
il  cuore  con  la  dolce  melodia  e  con  inte¬ 
ressantissimi  balli.  Né  mi  sfugge  la  rispo¬ 
sta  in  gran  parte  giustissima  che  mi  si  può 
dare  ,  cioè  a  dire  della  necessaria  noja  ,  o 
per  lo  meno  della  immancabile  sazietà  che 
deve  nascere  (  come  di  sopra  osservammo  ) 
dal  sentire  ,  e  vedere  per  qualche  mese  la 
cosa  medesima  ,  e  che  perciò  il  cicaleccio  , 
la  conversazione,  ed  il  mormorio  non  solo 
ne’  palchi ,  ma  pur  anco  nella  platea  fu  na¬ 
turale  e  giusta  conseguenza  del  sistema  si¬ 
nora  adoperato.  Alla  quale  risposta  io  pur 
vorrei  dare  un  adeguato  valore  ,  se  non  ne 
fossi  in  parte  rattenuto  dall’  esperienza  fatta 
da  me  stesso  ,  e  che  può  ripetersi  da  chiun¬ 
que  le  prime  sere  medesime  delle  aperture 
delle  diverse  stagioni  ,  in  cui  e  musiche ,  e 
balli ,  e  decorazioni  sono  da  cima  a  fondo 
del  tutto  nuove.  Ora  in  queste  sere  mede¬ 
sime  trovandomi  in  fondo  alla  platea  ,  con¬ 
fuso  fra  la  folla  ,  ho  dovuto  non  una  ,  ma 
molte  volte  cambiar  sito  per  F  indiscreto  con¬ 
versar  dei  vicini  a  voce  certo  non  dimessa , 
non  solo  in  tempo  dei  recitativi,  ma  pur 
ancp  delle  arie  3  e  degli  altri  pezzi  concer- 


tati ,  senza  arrestarmi  a  dar  conto  di  ciò  che 
in  pari  tempo  si  faceva  ne’ palchi.  Talché 
io  avrei  buon  diritto  di  credere,  che  adot¬ 
tato  pur  anco  il  sistema  delle  alternative  di 
un  certo  numero  di  opere  e  balli  ,  mediante 
un  bene  scelto  e  variato  repertorio,  non  per 
questo  si  otterrebbe  maggior  silenzio  in  tea¬ 
tro  ;  e  certamente  giammai  finché  esista  un 
appalto  ,  cui  non  solo  è  contrastata  ogni 
variazione  ,  ma  su  questo  proposito  è  anzi 
comandato  di  astenersene  dal  proprio  in¬ 
teresse  ,  bastando  il  più  leggero  sospetto  per 
alienare  1’  animo  di  molti  frequentatori  ,  e 
specialmente  di  coloro  che  per  soddisfare  un 
proprio  capriccio  ,  o  un  mal  inteso  cattivo 
umore  ,  non  badano  a  mandare  a  terra  i 
migliori  spettacoli  con  urli  e  fischi  indecenti  , 
di  che  potrei  citare  palpabilissimi  fatti.  Ma 
reggendosi  i  teatri  col  braccio  del  Governo  , 
oltreché  più  difficilmente  si  arrischierebbero 
i  men  cauti  òt  contrariare  i  saggi  regola¬ 
menti  che  da  esso  s’introducessero  ,  sarebbe 
poi  da  sperarsi ,  che  poco  curando  il  mo¬ 
mentaneo  allontanamento ,  o  disgusto  di 
pochi ,  si  ottenesse  con  una  imponente  e 
vigorosa  fermezza  quella  pubblica  esemplare 
decenza,  che  dai  buoni  si  reclama ,  che  dai 
più  si  desidera ,  e  che  da  tutti  in  poco 
tempo  si  troverebbe  ragionevole  ,  togliendo 
al  gran  teatro  di  Milano  quell’  unica  taccia 
che  non  a  torto  gli  vien  data  dai  medesimi 
ammiratori  forestieri. 

E  ripeterò  che  queste  cose  da  me  si 
dicono  con  qualche  specie  di  trepidazione  , 
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perchè  a  prima  vista  indisporranno  sicura¬ 
mente  l’animo  di  molti,  o  schiavi  dell’abi¬ 
tudine,  o  avvezzi  da  lunga  pezza  a  giovarsi 
di  questi  medesimi  abusi  ,  senza  aver  mai 
posto  l’animo  a  ponderarne  la  bruttezza  lo 
pertanto  li  pregherò  a  pensarvi  su  qualche 
momento  a  mente  quieta  ;  soggiungendo  per 
meno  indisporli ,  che  non  sarebbe  già  mio 
divisamento  di  suggerire  con  tali  parole  l’uso 
di  un  silenzio  ,  o  di  un  rigore  monastico  , 
ne  di  sbandire  la  modesta  ricreazione  di  un 
conversare  sommesso  ^  ed  anche  de'  giuochi 
di  commercio  ;  ma  unicamente  di  veder  ado¬ 
perata  quella  discrezione  di  voce,  e  quella 
moderazione  nel  resto  ,  che  fosse  compati¬ 
bile  coll’ altrui  attenzione,  ed  anche,  di¬ 
rollo  pure  ,  col  conforto  e  colla  soddisfa¬ 
zione  dei  cantanti,  i  quali  ho  inteso  le  mille 
volte  lagnarsi  assai  vivamente  di  vedersi  co¬ 
stretti  a  cantar  sempre  con  1’  ultima  preci¬ 
sione,  per  non  essere  ascoltati  appena  dalla 
centesima  parte  de’  presenti.  E  sopra  tutto 
poi  sarebbe  desiderabile  che  venisse  ese¬ 
guito  ,  ciò  che  pure  è  ordinato  da  vigenti 
leggi ,  appese  vanamente  alle  porte  ,  e 
ne’  vestiboli  dei  teatri ,  sul  decente  conte¬ 
gno  da  usarsi  in  occasione  di  spettacoli  che 
non  incontrino  la  pubblica  soddisfazione  , 
rammentando  altamente,  che  gli  attori  ed  i 
compositori  di  ogni  genere,  esposti  al  tre¬ 
mendo  tribunale  del  pubblico,  sono  di  già 
abbastanza  atterriti ,  e  commossi  dalla  situa¬ 
zione  in  cui  si  trovano;  talché  ne’ casi  di 
poca  riescita  sono  assai  crudelmente  puniti 


da  quel  terribile  silenzio,  che  fa  inappel¬ 
labilmente  fide  del  non  piacere,  senza  ag¬ 
giungervi  ,  e  gli  urli,  ed  i  fischi  ,  ed  i  da¬ 
mmi,  e  le  derisioni;  chè  anzi  da  simili 
tratti  inurbani  e  scortesi  traendosi  talvolta 
motivo  di  recriminazione  ,  si  ottiene  minor 
frutto  a  benefizio  delle  arti  teatrali  ;  lad¬ 
dove  quella  muta  generale  disapprovazione 
non  lascia  luogo  nè  campo  a  sollievo  o 
salvamento:  e  conviene  a  quei  miserelli  o 
deporre  la  speranza  di  montar  più  su  i 
buoni  teatri,  o  procurare  di  far  meglio  in 
appresso  per  risalirvi. 

§  VII. 

Novità  da  introdursi. 

Accennerò  brevemente  ed  in  generale  , 
che  un  appaltatore  non  può  in  modo  al¬ 
cuno  rivolgere  la  mente  a  tutte  quelle  grandi 
novità  che  tratto  tratto  si  scuoprono  ,  e  s’ in¬ 
ventano  dall’  industria  ,  e  dall’  ingegno  de¬ 
gli  uomini,  trattandosi  ordinariamente  di  va¬ 
ste  intraprese  ,  le  quali  comunque  presen¬ 
tino  le  piu  grandi  speranze  anche  dal  lato 
dell’  interesse,  ne  protraggono  però  il  conse¬ 
guimento  ad  epoche  lontane  e  quasi  sem¬ 
pre  dopo  spirato  l’appalto.  Ne  citerò  un 
esempio  solo.  L’illuminazione  detta  a  gaz, 
che  in  oggi  è  resa  quasi  generale  in  Lon¬ 
dra  tanto  ne’pubblici  quanto  ne’  privati  sta¬ 
bilimenti  ,  portando  di  sua  natura  una  grande 
spesa  nel  suo  principio ,  non  darebbe  certo 
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luogo  a  sperare  di  rifarsene  se  non  dopo 
varj  anni:  oltre  di  che  l’ impiego  stesso  del 
capitale  sarebbe  sempre  per  un  particolare 
appaltatore  ,  ed  anche  per  una  società,  un 
oggetto  di  grande  riflessione  Amministrando 
il  Governo  accade  tutto  V  opposto  ,  poiché 
sono  queste  appunto  le  grandi  operazioni 
che  ad  esso  esclusivamente  appartengono  : 
così  spendendo  qualche  milione  anticipato 
per  formare  delle  saline  nell’ interno  dello 
Stato  si  ottiene  un  risparmio  incalcolabi¬ 
le  per  secoli  avvenire  *,  così  organizzando 
le  fabbriche  dei  tabacchi  e  delle  polveri , 
le  nitriere  e  i  tezzoni  si  libera  lo  Stato  da 
straniere  dipendenze ,  e  dalla  sortita  del 
proprio  numerario  ;  e  così  finalmente  sca¬ 
vando  canali  ,  costruendo  nuove  strade  ,  fab¬ 
bricando  ponti  si  attira  in  paese  il  transito 
delle  merci  forestiere ,  si  facilita  T  inter¬ 
no  commercio ,  e  si  apre  più  comodo ,  e 
spedito  scolo  alle  proprie  derrate  ;  e  tutto 
ciò  con  grandi  spese  primordiali  cui  ordi¬ 
nariamente  i  soli  Governi  possono  far  fronte, 
perchè  essi  soltanto  possono  aspettarne  il  tardo 
rimborso  sebbene  grandissimo  ed  imman¬ 
cabile.  Sulla  quale  illuminazione  a  gaz  , 
(  introdotta  già  in  Milano  ed  esperimentata 
da  un  vero  nobile,  poiché  alla  nobiltà  del 
sangue  unisce  quella  dei  pensamenti  e  delle 
intraprese  (*)  )  dirò,  ch’essa  acquista  in  Lon- 

(*)  11  Conte  Luigi  Porro  Lamberlenghi  ,  che  nomino  per 
causa  di  onore.  Egli  si  distingue  in  patria  per  mo'te  altre  uti~ 
lissime  intraprese  ,  fra  le  quali  giova  di  rammentare  quella 
recentissima  di  una  barca  a  vapore  sul  Pò  in  compagnia  di 
due  altri  illustri  Milanesi . 
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dra  ogni  di  più  consistenza  ,  essendosi  sco¬ 
perto  poter  servire  di  alimento  alla  mede¬ 
sima  qualunque  materia  atta  a  dar  fiamma  ; 
talché  sparirà  forse  in  tal  guisa  1’  unica  op¬ 
posizione  che  fra  noi  facevasi  su  tale  ritro¬ 
vato  ,  nascente  dalla  mancanza  di  carbone 
fossile  creduto  sinora  unico  combustibile  ne¬ 
cessario  per  quella  illuminazione. 

E  di  tali  miglioramenti  molti  altri  ve  ne 
sono  ,  e  ve  ne  potranno  essere  in  avvenire 
da  eseguirsi  solo  dalla  potenza  e  dai  mezzi 
di  un  Governo  relativamente  ai  teatri,  e  con 
le  dovute  previdenze,  esami,  ed  assicurazioni 
sull’ utilità  dei  medesimi.  Nè  vogliamo  dare 
molto  peso  a  moltissime  altre  minori  varia¬ 
zioni,  ed  a  non  pochi  tentativi  che  potranno 
farsi  pure  dal  solo  Governo,  e  difficilmente 
da  un  appaltatore  ,  che  deve  aver  sempre 
mille  riguardi  per  non  disgustare  alcuno, 
per  non  farsi  de’ nemici,  e  perchè  maggiori 
e  più  importanti  momentanei  interessi  e  la¬ 
vori,  da  eseguirsi  a  tamburo  battente,  non 
gli  permettono  d’ impiegare  un  tempo  pre¬ 
zioso  in  materie  d’ordine  ,  ed  in  oggetti  che 
esigono  maturità  e  discussione. 

§  Vili. 

Impiegati . 

Amministra  ndo  i  teatri  per  conto  proprio  il 
Governo ,  e  togliendoli  dalle  mani  degli  ap¬ 
paltatori  >  farà  esso  degli  impiegati  addetti 
ai  medesimi  altrettante  sue  creature  ,  e  tanto 
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più  ben  affette  ed  attaccate  ,  in  quanto  che 
migliorando  infinitamente  di  condizione,  colla 
sola  stabilità  che  acquisteranno  ne’  loro  im¬ 
pieghi  ,  benediranno  quella  mano  che  recò 
sì  utile  variazione,  e  n’  eseguiranno  gli  ordi¬ 
namenti  con  più  amore  e  più  precisione. 

Seguendo  poi  i  principi  esternati  qui  so¬ 
pra  ,  e  volendo  mostrar  sempre  la  prefe¬ 
renza  da  accordarsi  all'  amministrazione  del 
Governo,  sosterrò  che  la  vera  economia  da 
procurarsi  in  questa  parte  non  sarebbe  già 
quella  di  restringere  il  numero  degli  impie¬ 
gati  addetti  ai  teatri ,  o  di  minorare  i  loro 
slipendj,  ma  più  tosto  (  e  su  di  ciò  ottenga 
fiducia  la  piena  cognizione  acquistata  non 
solo  sugli  individui ,  ma  anche  sulle  rispet¬ 
tive  loro  incumbenze  )  proporrei  degli  au¬ 
menti  ,  certissimo  che  da  essi  (  s’intende 
già  ben  regolati  )  si  otterrebbe  in  altro  modo 
un  grandissimo  compenso.  Nè  si  dice  que¬ 
sto  da  me  per  mercar  favore  presso  di  al¬ 
cuno  ,  poiché  rendendo  giustizia  all1  abilità 
di  taluni,  confesserò  al  tempo  stesso  la  scarsa 
mediocrità  di  alcuni  altri  pochi ,  e  vorrei 
perciò  che  nel  ritenerli  fossero  tutti  messi 
al  loro  posto,  potendosi  benissimo  trarre  lo¬ 
devole  partito  anche  da  un  imbecille,  quando 
si  sappia  trovargli  l’ incombenza  adattata  : 
e  così  senza  privare  alcuno  de’  loro  appun¬ 
tamenti  ,  variandone  solo  opportunamente 
gl’in carichi ,  e  chiamando  qualche  nuovo  ma 
necessario  ajuto  di  fuori  ,  si  potrebbe  ordi¬ 
nare  questa  parte  di  servizio  in  modo  assai 
piu  regolare,  di  quello  che  possa  farsi  da  un 


appaltatore,  il  quale  dalla  sola  circostanza 
di  essere  transitoria  la  propria  azienda  si 
trova  quasi  sempre  con  le  mani  legate  in 
questa  parte  ,  ed  obbligato  per  lo  più  a 
tirare  avanti  nel  modo  in  cui  le  cose  si 
trovano 

E  resterebbe  poi  al  Governo  l’altro  mag¬ 
gior  vantaggio  ,  di  accrescere  così  la  clas¬ 
se  degl’  impiegati,  ed  in  conseguenza  dei 
suoi  creati  ,  riducendo  a  tal  condizione  un 
gran  numero  di  altri  individui  ,  che  sono 
in  oggi  addetti  al  teatro  in  modo  provviso¬ 
rio  e  giornaliero  ;  dalla  qual  misura  oltre 
al  vantaggio  di  sopra  accennato  ne  risulte¬ 
rebbero  ancora  molti  altri  pel  miglior  ser¬ 
vizio  del  teatro  medesimo.  E  qui  farò  men¬ 
zione  soltanto  dell’  orchestra  ,  la  quale  seb¬ 
bene  composta  di  buoni  ed  abili  professori 
non  forma  però  un  insieme  ed  un  complesso 
tale  ,  quale  si  avrebbe  diritto  di  avere,  e 
ciò  unicamente  per  lo  stato  d’ incertezza  e 
d’  instabilità  in  cui  si  trovano  i  professori 
medesimi  ,  la  quale  sussisterà  sempre  finché 
sussistano  appalti ,  non  potendo  l’appaltatore 
nè  formare  nè  proporre  un  piano  che  assi¬ 
curi  ad  essi  un  certo  e  fisso  stabilimento. 
E  da  ciò  nascer  debbono ,  siccome  di  fatti 
nascono ,  molte  nocive  conseguenze  ;  cioè 
che  si  sta  sempre  nel  timore  di  perdere  i 
più  abili,  tostochè  si  presenti  ad  essi  qual¬ 
che  altra  più  stabile  e  conveniente  situa¬ 
zione  ;  che  per  non  perdere  i  più  necessari 
conviene  pagarli  di  più  di  quello  che  por¬ 
terebbe  la  regolare  amministrazione  di  que- 
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sto  ramo  ;  che  spesso  si  ottiene  un  servizio 
men  lodevole  atteso  il  bisogno  reale  in  cui 
si  trovano  di  accudire  ad  altre  musiche,  le¬ 
zioni  ,  ed  accademie  ,  sì  per  sostentare  la 
famiglia ,  come  per  farsi  una  qualche  scorta 
in  caso  di  perdere  il  teatro  ;  che  infine  nel 
provvedere  ai  vuoti  che  accadono  ,  difficil¬ 
mente  può  aversi  un  professore  di  grido ,  e 
conviene  attenersi  ai  giovani  di  qualche  es- 
pettazione  ,  ben  fortunati  anche  di  poterne 
trovare  attesa  la  succennata  incertezza ,  e 
gli  scarsi  soldi  che  sul  principio  ricevono. 

Reggendosi  invece  i  teatri  dal  Governo 
questo  rispettabile  corpo  di  bravi  professori 
potrebbe  anch’esso  avere  uno  stabile  sistema 
tanto  da  essi  desiderato  e  tanto  più  utile 
nll’  amministrazione. 


§  ix. 

Melodrammi. 


Passiamo  ai  melodrammi  per  uso  del  teatro. 

Il  lettore  istruito  comprenderà  facilmente 
la  diversità  che  passa  dal  parlare  di  poesia 
drammatica  al  parlare  dei  melodrammi 
per  uso  del  teatro  :  poiché  la  prima  fa 
parte  della  famiglia  poetica  ,  ed  ha  le  sue 
leggi  ,  alle  quali  i  poeti  in  mezzo  alle  ispi¬ 
razioni  del  genio  si  affidano  liberamente  , 
e  ad  esse  si  sottomettono  religiosamente , 
perchè  le  riconoscono  dettate  dalla  ragione, 
e  dal  buon  gusto  ,  siccome  quelle  dei  poeti 
epici  ,  tragici  ,  comici  ec.  Ma  quando  si  parla 


del  dramma  per  uso  del  teatro,  si  tratta  di 
un  figlio  spurio  di  questa  famiglia,  cui  diede 
barbare  leggi  il  capriccio  dei  cantanti,  la  de¬ 
bolezza  di  alcuni  compositori  di  musica  ,  lo 
sfrenato  amore  di  novità  degli  spettatori.  Io 
parlerò  dunque  di  questi  ,  perché  questi 
soli  fanno  al  nostro  soggetto. 

Finché  T  immortale  Metastasio  scrivendo 
all’ ombra  di  un  trono  potè  seguire  gl’ im¬ 
pulsi  dell’  estro  ,  e  batter  la  strada  del  bello 
e  del  vero,  i  suoi  drammi  signoreggiarono 
le  scene  ,  furono  da  per  tutto  ripetuti ,  ed. 
i  maestri  di  cappella  non  faceano  difficoltà  di 
metterli  di  nuovo  in  musica  sebbene  già  trattari 
da  altri  celebri  e  riputati  loro  colleghi  Ma  nata 
la  sazietà  nel  pubblico,  e  chiedendosi  nuovi 
drammi  si  dovè  necessariamente  decadere* 
Di  tal  decadenza  molte  in  principio  furono 
le  cause ,  la  disperazione  di  lottare  con  quei 
modelli ,  la  mancanza  di  premj  adeguati  ,  la 
cessazione  di  potenti  mecenati  ,  V  avarizia 
della  natura  che  di  sommi  ingegni  non  è 
prodiga  madre  ,  e  quel  generale  destino  fi¬ 
nalmente  che  vuole  che  tutto  retrogradi 
quando  è  arrivaro  al  Zenit . 

Decaduta  l’arte  se  ne  avvilirono  i  cultori, 
e  divenuti  i  cantanti  despoti  del  teatro  mu¬ 
sicale  dettarono  leggi  di  ferro  a  quei  poveri 
poeti,  che  una  stella  infausta  destinò  a  per-  . 
correre  sì  disperata  carriera.  Sarebbe  mala¬ 
gevole  il  porre  in  iscritto  i  mille  legami  che 
stringono  questi  malaugurati  ;  pure  affinchè 
si  conosca  meglio  la  necessità  di  andare  al  ri¬ 
paro  di  un  male  sì  scandaloso  mi  proverò 
di  darne  un  saggio. 


Vorrebbe  la  ragione  che  il  primo  studio 
del  poeta  drammatico  fosse  quello  della  scelta 
dell’  argomento  ,  nei  quale  ravvisandosi  da 
lui  le  qualità  essenziali  per  procurare  una  con¬ 
dotta  ed  uno  sviluppo  di  suo  genio,  potesse 
fissarvisi  ,  onde  ordirne  la  tela  dei  dramma, 
e  tesserla  e  compierla  con  intera  propria 
soddisfazione  :  ma  se  lo  vuole  la  ragione  , 
non  lo  vuole  lo  stato  attuale  dei  teatro. 
Conviene  non  scegliere  ,  ma  cercare  ,  e  tal¬ 
volta  creare  un  argomento  che  sia  adattato 
al  numero  dei  cantanti  che  dovranno  agire 
in  quel  dramma  né  più  nè  meno.  Fa  d’uopo 
che  i  personaggi  da  introdurvisi  abbia¬ 
no  una  parte  corrispondente  al  posto  che 
hanno  nella  compagnia  coloro  che  deb¬ 
bono  eseguirla  ;  talché  per  esempio  se  vi 
saranno  due  o  tre  prime  donne ,  le  quali 
siano  pe«ò  di  diverso  valore,  o  di  diverso 
grado  tra  loro  ,  conviene  che  anche  le  parti 
siano  nella  guisa  medesima  graduate  Im¬ 
porta  finalmente  che  i  personaggi  di  scena 
siano  adattabili  ai  veri ,  cosi  che  se  la  prima 
donna  fosse  una  giovinetta  non  debba  eseguire 
una  parte  né  da  Fedra  ,  né  da  Semiramide, 
nè  da  Clitennestra  ,  e  così  di  tutti  gli  altri. 

E  da  questo  primo  legame  ne  viene,  che 
il  poeta  non  può  scegliere  l1  argomento  se 
non  quando  é  fatta  la  compagnia  ;  e  sicco¬ 
me  queste  compagnie  non  sono  decisamente 
note ,  se  non  tre  o  quattro  mesi  ai  più 
prima  di  andare  in  iscena,così  in  quel  corto 
spazio  deve  il  poeta  trovare  f  argomento  , 
e  scrivere  il  dramma. 


Si  trovi  però  questo  argomento,  e  sia  pie¬ 
namente  adattato  alla  compagnia  :  vorrebbe 
allora  il  criterio,  che  il  poeta  ne  disponesse 
1’  orditura  in  quel  modo  che  ad  esso  sem¬ 
brasse  il  migliore ,  seguendo  una  condotta 
regolare  e  verosimile,  onde  poter  isvegliare 
quegli  affetti  che  dalla  sola  verosimiglianza 
hanno  origine  ,  e  preparare  ,  e  compiere  lo 
sviluppo  maestrevolmente  ed  a  dovere.  Ma 
il  criterio  la  sbaglierebbe  all’  ingrosso ,  poi¬ 
ché  in  questo  caso  non  è  il  tessitore  che 
ordisce  la  tela  secondo  le  regole  dell’  arte  , 
ma  è  la  tela  che  comanda  al  tessitore  di 
disporre  le  fila  secondo  i  capricci,  cui  deve 
servire  :  talché  questo  disgraziato  tessuto  deve 
essere  preparato  in  modo  ,  che  tutt’  i  per¬ 
sonaggi  escano  e  sortano ,  non  quando  si 
dovrebbe,  ma  in  alcuni  dati  tempi,  affin¬ 
chè  ivi  ,  e  non  altrove,  cantino  alcuni  pezzi 
di  musica  prestabiliti  già  in  numero  ,  ed  in. 
misura  ;  e  il  permetta  o  no  la  condotta  del 
dramma,  si  deve  ottenere  questo  fissato  com¬ 
partimento  ,  talché  non  vie  altro  mezzo  che 
tirare  co’  denti  tanto  e  tanto  quella  povera 
tela,  fin  che  dia  luogo,  o  male  o  bene,  al- 
1’  accozzamento  di  tante  disparate  combina¬ 
zioni. 

Ma  sia  così  ingegnoso  e  felice  il  poeta  da 
modellare  il  suo  lavoro  pienamente  conforme 
a  tanti  legami  :  abbiano  tutte  le  prime  parti 
i  loro  pezzi  di  sortita  ,  le  loro  arie  o  scene , 
i  loro  duetti  ed  altri  pezzi  concertati  \  gli 
abbiano  con  giusti  intervalli  ;  gli  abbiano  di 
presso  a  poco  eguale  importanza  :  egli  si  pone 
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a  scrivere  animosamente  ,  e  compie  in  tempo 
il  suo  dramma:  lo  reca  soddisfatto  all’ ap¬ 
paltatore  ,  e  questi  sene  trova  contento  :  si 
passa  alla  revisione  superiore  ,  e  da  questa 
•viene  approvato.  Tutto  dunque  è  ottenuto. 
Oibò  :  qui  anzi  comincia  il  peggio  ;  poiché  è 
del  tutto  insoffribile ,  indecente  ,  indegno 
il  dovere  tornar  da  capo  dopo  tante  difficoltà 
vinte  ,  dopo  tanti  ostacoli  superati,  dopo 
tanti  sparsi  sudori.  Eppure  così  è  ,  e  non  di 
rado  ,  e  finora  senza  rimedio. 

Incomincia  il  più  delle  volte  il  maestro 
a  torcere  il  naso.  Ora  il  dramma  non  inte¬ 
ressa  abbastanza .,  ora  1’  argomento  è  troppo 
tragico,  ora  troppo  leggiero  j  i  pezzi  concer¬ 
tati  o  non  sono  a  luogo  ,  o  non  cadono  in 
felice  situazione  :  i  metri  non  sono  di  suo 
genio  ;  i  finali  non  hanno  abbastanza  forza; 
i  cori  o  sono  troppi  ,  o  non  bastano.  E  che 
so  io  ?  Basti  il  dire,  che  a  me  é  accaduto 
di  sentir  chiedere  ,  che  si  mutassero  alcuni 
cori  perchè  troppo  belli  e  poetici  :  basti 
T  affermare  scientemente,  che  rarissimo  è  il 
caso  in  cui  un  maestro  sia  contento  di  un 
dramma,  sebbene  glie  ne  sia  stato  comu¬ 
nicato  prima  1*  argomento ,  e  spesso  anche 
l’orditura:  e  basti  in  fine  il  render  palese, 
che  questo  malcontento  si  spinge  spesso 
tant’ oltre,  da  dover  provvedere  su  due  piedi 
un  altro  libro  ;  il  che  ne’ quattro  anni  del¬ 
l’appalto  da  me  rappresentato  è  accaduto 
almeno  quattro  volte. 

Vengono  dopo  i  cantanti  ;  ed  io  non  du¬ 
rerò  fatica  a  far  comprendere  quanto  più 


grandi  saranno  i  clamori  per  parte  loro  ,  se  si 
vorrà  rammentare  che  le  così  dette  convenien¬ 
ze  teatrali  da  essi  piu  che  da  altri  hanno  parti¬ 
colarmente  origine.  Ciò  che  vi  è  di  più  strano, 
ed  al  tempo  stesso  di  più  ridicolo  si  è ,  che 
niuno  di  essi  è  soddisfatto  ;  mentre  se  co¬ 
mincia  a  non  esserlo  quello  che  ha  la  parte 
principale,  e  la  più  interessante,  come  po¬ 
tranno  esserlo  mai  gli  aftri  ?  E  questa  non 
é  punto  esagerazione  ,  poiché  il  cantante  più 
favorito  nel  dramma ,  se  pur  non  trova  ad 
opporre  sulla  bellezza  e  qualità  della  sua 
parte ,  non  sapendo  altro  che  dire  ,  si  la¬ 
gnerà  appunto  di  averla  troppo  bella  ,  per¬ 
ché  deve  ammazzarsi  a  cantare  ,  a  stare 
in  i scena,  ad  agire  sempre  y  e  che  gli  altri 
faticano  meno ,  e  che  tatto  il  peso  sta  sulle 
sue  spalle.  Figuratevi  poi  gli  altri  :  essi  sono 
sagrificati  ;  il  loro  onore  ,  il  loro  interesse 
è  compromesso  -,  le  parzialità  sono  per  chi 
meno  le  merita  ;  tutto  è  cabala  ,  protezio¬ 
ne  ,  raggiro . 

Ma  diamo  il  caso  rarissimo  che  il  dramma 
piaccia  al  maestro  e  eh’  esso  non  vi  trovi 
menda  ;  figuriamoci  pure  che  anche  i  can¬ 
tanti  alle  prime  prove  non  vi  abbiano  a  ri^ 
dire ,  e  che  anco  leggendolo  tutto  non  vi 
facciano  conienti  j  viene  il  punto  in  cui  si 
traspira  che  un’  aria  o  un  pezzo  concertato 
debba  fare  maggiore  effetto  di  un  altro  : 
ecco  divenuto  iL  dramma  immediatamente 
cattivo:  chi  deve  cantare  dopo  quell*  aria  > 
o  quel  pezzo  è  decisamente  tradito,  e  non 
vi  è  modo  a  placarlo.  Che  se  V  esito  giusti- 
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fica  quella  proposizione,  niuno  li  persuade  più; 
ed  il  poeta  è  un  asino,  che  non  sa  trovare 
.situazioni  a  proposito  ;  e  felice  lui  se  non  gli 
si  affibbia  il  sospetto  di  corruzione ,  o  di 
prevaricazione.  Nulla  dico  se  f  opera  va  a 
terra  :  uno  de’  piu  forti  appigli  del  mae¬ 
stro  e  de’  cantanti  é  ,  che  il  libro  era 
pessimo  ,  sebbene  in  principio  non  sem¬ 
brò  tale. 

Protesto  che  dopo  tante  ciance,  che  a  ta¬ 
luno  parranno  soverchie  ,  non  ho  tracciato 
che  una  minima  parte  di  ciò  che  soffre  un 
poeta  drammatico,  per  cui  se  fu  già  asso- 
migliato  il  sonetto  al  letto  .di  Procuste  ,  io 
assomiglierei  il  dramma  per  teatro  al  toro 
infuocato  di  Falaride,  o  alla  botte  in  cui  si 
•vuole  che  fosse  chiuso  il  generoso  Attilio 
Regolo  dai  barbari  Cartaginesi  tutta  piena 
al  di  dentro  di  punte  di  chiodi  ,  nella 
quale  ovunque  posavasi  era  crudelmente 
trafitto. 

E  mosso  da  tali  considerazioni  ho  sempre 
deplorata  la  sorte  de1  nostri  poeti  dramma¬ 
tici  ,  poiché  tutti  si  fanno  lecito  di  censu¬ 
rarli,  e  criticarli,  senza  che  alcuno  si  faccia  un 
dovere  di  rammentare  le  crudeli  angoscie 
in  cui  si  trovano  immersi  prima  e  dopo  avere 
scritto  il  dramma.  E  fra  di  essi  ho  più  di 
tutti  compianto  il  bravo  Felice  Romani  ,  il¬ 
lustre  ingegno  ligure,  che  molti,  e  molti 
drammi  eroici,  e  comici  in  età  assai  giovane 
ha  scritto,  e  tali  da  meritarne  grandissime 
lodi,  ove  si  volesse  aver  ragione  non  sol  del 
buonissimo  che  in  essi  si  legge ,  ma  ancora 
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delle  grandi  difficoltà  che  ne’  medesimi  si 
ravvisano  felicemente  schivate  (*). 

Che  non  sono  soli  i  cantanti  ,  ed  i  com¬ 
positori  di  musica  a  cospirare  a  danno  di 
quei  poveri  poeti,  ma  il  pubblico  medesimo 
vuole  avervi  la  sua  porzione  ;  poiché  in  oggi 
non  solo  non  si  vogliono  sentire  più  cantare 
le  seconde  parti ,  ma  sono  stati  sbanditi  pur 
anco  quasi  totalmente  i  recitativi.  Eppure 
il  canto  delle  seconde  parti  è  come  l’ om¬ 
bra  necessaria  in  tutti  i  quadri ,  e  serve 
poi  a  far  riposare  i  cantanti  maggiori ,  ed 
a  togliere  appunto  molti  dei  loro  reclami 
(  in  questo  assai  giusti  )  sul  cantare  troppo 

(*)  Mi  sono  fatto  molte  volte  meraviglia  della  poca  giu¬ 
stizia  che  si  rende  al  suddetto  Romani  eccetto  chè  da  alcuni 
pochi.  Ma  non  è  questo  il  luogo  d *  investigarne  le  cause. 
Giovi  solo  il  far  osservare  a  giusta  retribuzione  del  merito , 
che  se  non  si  volle  sapergli  grado  dei  sagri ficj  da  esso  fatti 
alla  strana  legislazione  dei  drammi  teatrali  in  oggi  signoreg¬ 
gia  nle  ,  non  gli  si  doveva  almeno  togliere  il  vanto  di  valoroso 
e  gentile  poeta.  l)i  che  piacemi  addurre  una  sola  prova  nel 
seguente  sonetto  scritto  da  esso  in  (Venezia  per  la  celebre 
virtuosa  di  canto  Francesca  Festi ,  nel  quale  loderanno  i 
lettori  periti  nell’  arte  la  leggiadria  del  pensiero  3  e  la  soavità 
dello  stile  in  argomento  tanto  ripetuto  3  quanto  quelli  per 
lauree  e  per  nozze. 

Quando  sul  raggio  del  natio  pianeta 

Questa  bell5  alma  dalle  sfere  uscia  3 
Gli  astri  commossi  per  virtù  segreta 
Facean  cencento  non  udito  in  pria. 

Ella  a  quel  suon  divino  intenta  è  queta 
Si  soffermava  ad  ascoltar  per  via  ; 

Ne  fea  tesoro  3  indi  beata  e  lieta 
Verso  la  terra  il  suo  cammin  seguia. 

Poi  ,  benché  stretta  in  sue  mortali  spoglie, 

Neppur  una  obbliò  di  quelle  note, 

E  le  ripete  quando  il  canto  scioglie. 

L’  aura  che  a  lei  d;  intorno  i  vanni  scote. 

Appena  escon  dal  labbro  ,  le  raccoglie  , 

E  le  riporla  alle  celesti  rote. 
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seguitamente;  siccome  pure  i  recitativi  sono 
il  necessario  legame  dell’  azione  ,  la  quale 
altrimenti  diviene  quasi  un  inno  ,  o  un 
canto  lirico.  E  non  si  dica  già,  che  i  recita¬ 
tivi  non  si  vogliono  piu  ,  perchè  rare  volte 
si  sentono  ben  recitati  ;  mentre  io  potrei 
citare  varj  esempj  di  scene  egregiamente 
eseguite  ,  e  perciò  applaudissimo  la  prima 
volta,  cadute  poi  del  tutto  la  seconda  sera, 
e  sepolte  nell’  universale  schiamazzo. 

Che  se  tornasse  Metaslasio,  e  si  volesse  da 
lui  un  dramma  fabbricato  sulle  odierne 
leggi,  e  senz’  arie  di  seconde  parti,  e  quasi 
del  tutto  privo  di  recitativi ,  darebbe  del 
pazzo  a  chi  gliel  chiedesse,  o  se  costretto  dalla 
necessità  vi  si  prestasse,  non  farebbe  di 
più  di  quel  che  si  faccia  dai  pochi  nostri 
migliori. 

Nè  si  può  da  un  appaltatore  apportare 
rimedio  alcuno  a  questo  stato  di  cose  F  do¬ 
vendo  andar  d’accordo  coi  maestri,  e  coi 
cantanti ,  e  non  tornandogli  il  conto  di  disgu¬ 
starli  ;  talché  esso  stesso  conviene  che  sia 
di  sovente  a  contesa  col  poeta  ,  e  comun¬ 
que  ne  riconosca  in  fondo  al  cuore  l’ inde¬ 
gnità  ,  deve  esso  pel  primo  ferirlo  colle 
piu  sensibili  punture  ,  e  contribuire  alla  la¬ 
cerazione  ed  alla  mutilazione  de’  di  lui  parti 
infelici. 

E  questo  è  male  gravissimo,  poiché  toglie 
all’  Italia  un  pregio  del  tutto  suo ,  non  es¬ 
sendovi  specie  di  poesia  che  ad  essa  sia 
estranea  ,  ed  anzi  niun’  altra  lingua  meglio 
dell’  italiana  potendo  scrivere  più  dolci  versi, 


e  più  adatti  alla  divina  armonia.  Ed  a  que¬ 
sto  male  può  solo  portar  riparo  l’ ammi¬ 
nistrazione  del  Governo ,  la  quale  ha  i 
mezzi  e  la  forza  da  imporne  ai  maestri 
ed  ai  cantanti ,  ridendosi  del  loro  mai  umo¬ 
re  e  delle  loro  minacce ,  e  ponendo  uri 
freno  ai  loro  capriccj  con  qualche  oppor¬ 
tuno  esempio  di  severità  e  di  rigore. 

Che  non  è  vero  ,  anzi  è  assolutamente  fal¬ 
so  ,  che  non  possa  scriversi  buona  musica , 
se  le  parole  ed  i  sentimenti  non  siano  del 
tutto  eccellenti-,  o  se,  come  dicono  i  mo¬ 
derni  compositori ,  non  siano  tali  da  ispirar 
loro  V estro  necessario  per  far  buone  cose: 
poiché  i  Cimarosa  ,  i  Paesiello,  i  Guglielmi 
hanno  scritto  musiche  divine  con  drammi 
buffi  i  più  plateali  e  vergognosi  che  pos¬ 
sano  idearsi;  ed  i  Sacchini  ,  ed  i  Tornelli, 
ed  i  Piccini  dopo  avere  scritto  i  dolcissimi 
versi  italiani  di  Metastasio  hanno  mostrato 
eguale  ingegno  e  sapere  mettendo  in  musica 
i  drammi  ed  i  versi  Francesi ,  non  certo  per 
la  dolcezza  paragonabili  a  quelli ,  con  opere 
che  vivono  ancora  ,  e  fanno  le  delizie  an¬ 
che  in  oggi  di  Parigi  ;  ed  i  Pergolesi  ,  gli 
Hayden  ,  i  Mozart  hanno  composto  pezzi 
divini  di  armonia  sopra  parole  latine  o  te¬ 
desche  nelle  quali  non  isfoggiavano  certo 
nè  il  genio ,  né  la  dolcezza  della  lingua, 
nè  le  tanto  reclamate  situazioni  ;  e  si  ande- 
rebbe  assai  in  lungo  se  si  volessero  passare  in 
rivista  tutte  le  messe  ,  i  mottetti ,  gl5  inni , 
i  salmi ,  le  litanie  messe  in  eccellente  mu¬ 
sica  da’  primarj  maestri  senza  che  si  sapesse 
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forse  da  loro  neppure  il  senso  delle  pa¬ 
role,  cui  «adattavano  i  più  deliziosi  concenti. 

Rettifichiamo  dunque  le  idee  ,  e  diciamo 
con  sicurezza  ,  che  un  buon  dramma  faci¬ 
lita  una  miglior  composizione ,  e  accende 
più  facilmente  la  fantasia  del  compositore 
di  musica  ,  come  succederà  ad  un  poeta  e 
ad  un  pittore  ,  che  sarà  più  prontamente 
mosso  dal  genio,  quando  avrà  per  le  mani  un 
argomento  o  grande,  o  gentile;  ma  il  bravo 
maestro  di  cappella  egualmente  che  i  bravi 
pittori  e  poeti  potranno  sempre  fare  spiccare 
i  loro  talenti  qualunque  sia  la  materia  che 
loro  diasi  a  trattare. 

Potrebbe  perciò  il  Governo  provvedere 
dei  buoni  libri  ,  e  tenerli  pronti  ,  e  adat¬ 
tandoli  poi  ai  cantanti  che  vorrebbe  impie¬ 
gare  ,  obbligare  i  maestri  a  metterli  in  mu¬ 
sica  tali  quali  il  poeta  li  avesse  scritti  con 
libera  condotta  ;  con  che  si  toglierebbe  an¬ 
che  a  questo  ogni  pretesto  di  far  male  ,  ed 
allora  la  critica  avrebbe  giusto  campo  da  mie¬ 
tere  ,  ed  allora  il  teatro  drammàtico  potrebbe 
risorgere  ,  e  Metastasio  aver  degli  emoli  se 
non  de’  vincitori. 


§  X. 


Accademia  di  ballo  ,  e  Conservatorio 
di  musica. 

Non  si  passi  sotto  silenzio  l’accademia  di 
ballo.  Questo  utilissimo  stabilimento  intro¬ 
dotto  in  Milano  Tanno  i8i5^  dietro  le  prò- 
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posizioni  fattene  al  Governo  d’ allora  dal 
signor  Francesco  Benedetto  Ricci,  appalta¬ 
tore  di  teatri  espertissimo,  e  stimabilissimo 
quant’  altri  mai ,  ha  prosperato  anzi  che  no 
lino  al  giorno  d’  oggi ,  sebbene  con  regola¬ 
mento  zoppicante,  con  norme  incerte,  e 
con  andamento  irregolare:  tanto  è  vero  che 
le  buone  istituzioni ,  per  minimo  impulso 
e  favore  che  abbiano ,  si  slanciano  imme¬ 
diatamente  verso  il  loro  avvanzamento  ,  sic¬ 
come  accade  ad  una  semenza  gettata  sopra 
un  ubertoso  e  fertile  terreno.  Ma  siccome 
i  frutti  che  questi  semi  produrranno  col  sem¬ 
plice  ajuto  della  fecondatrice  natura,  saranno 
sempre  inferiori  a  quelli,  che  avranno  avuto 
il  sussidio  delle  cure  e  degli  studj  deli’  agri- 
goltore  illuminato  e  perito  ;  così  quelle  isti¬ 
tuzioni  si  rivolgeranno  solo  al  loro  perfezio¬ 
namento  ,  quando  vi  si  aggiunga  quel  cor¬ 
redo  di  disposizioni  e  di  discipline  ,  che  ne 
sistemi  e  ne  regolarizzi  il  corso,  dirigen¬ 
dolo  ai  vero  line  per  cui  furono  create.  E 
questo  appunto  manca  nello  stabilimento 
dell’  accademia  di  ballo  addetto  al  teatro 
della  Scala  ,  nel  quale  sino  al  giorno  d’  oggi 
tutto  progredisce  dietro  il  primo  regola¬ 
mento  ,  formato  indigestamente  nei  primi 
istanti  della  sua  origine  senza  pratica ,  e 
senza  molto  esame  o  ponderazione  ;  talché 
la  scuola  è  assai  migliore  di  quella  che  si 
ebbe  sinora  in  Italia  ,  ma  non  è  qual  do¬ 
vrebbe  e  potrebbe  essere  ;  e  così  gli  allievi 
che  formano  un  adornamento  gentilissimo 
di  quel  teatro  ,  e  che  ivi  riuniti  in  massa 
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e  senza  pretensione  godono  gli  universali 
suffragi ,  non  escono  poi  di  là  con  quella  pe¬ 
rizia  d’  arte  ,  e  con  quella  piena  istruzione , 
che  l’ onor  della  scuola  esigerebbe  ,  e  che 
il  vero  vantaggio  de’  medesimi  allievi  ren¬ 
derebbe  desiderabile.  Oltradichè  il  Governo, 
il  teatro  ,  ed  il  pubblico  non  ne  ricavano 
quell’  utile  che  hanno  diritto  di  riportarne  ; 
poiché  non  è  giusto  che  dopo  avere  procu¬ 
rato  a  nostre  spese ,  ciò  che  altrui  sommi¬ 
nistra  il  sostentamento  di  tutta  la  vita  ,  e 
spesse  volte  assai  largamente ,  non  se  ne 
debba  ripetere  una  porzione  di  utilità  ;  tal¬ 
ché  sarebbe  per  lo  meno  di  assoluta  giu¬ 
stizia  ,  che  si  Issassero  alcuni  tempi  ed  al¬ 
cune  obbligazioni,  mediante  le  quali,  anche 
dopo  terminata  l’istruzione,  fossero  tenuti 
gli  allievi  dell’accademia  a  prestare  l’opera 
loro  a  beneficio  di  quel  teatro,  da  cui  rico¬ 
noscono  il  loro  ben  essere  (*). 

Ed  ecco  indicato  il  modo,  da  me  sempli¬ 
cemente  accennato  di  sopra  ,  col  quale  il 
Governo  amministrando  per  conto  proprio 
potrebbe  avere  compagnie  doppie  con  mo¬ 
derata  spesa  sì  ne’  balli,  che  nelle  opere 


(*)  I  tre  Conservatorj  eli  musica  in  Napoli  ,  della  Pielà 
de’  Turchini  3  di  S.  Onofrio  j  e  di  Loreto,  celebri  per  aver  for¬ 
nito  all 7  Europa  i  più  rinomati  compositori  di  musica  ,  e  molti 
abilissimi  cantanti  ,  ave  ano  per  regolamento  3  che  ne'sei  anni  di 
alunnato  obbligatorio  doveano  tutti  gli  allievi  prestare  V  opera 
loro  ne’RR.  Teatri  di  S.  Carlo  e  del  Fondo  pei  cori  3  ogni 
qual  volta  ne  fossero  ricercati ,  le  servire  in  tutte  le  musiche 
di  chiesa  della  città  nelle  quali  fossero  richiesti ,  e  sempre 
gratuitamente  3  restando  a  benefizio  dello  stabilimento  il 
prezzo  che  si  conveniva  per  tali  musiche  dai  Rettori  de’  sud¬ 
detti  conservatorj. 
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musicali.  Conciossiacosaché  io  non  so  vedere 
per  qual  ragione  il  Governo  sostenga  con 
tanto  magnifica  ed  utile  beneficenza  il  con¬ 
servato!  io  di  musica  senza  trarne  il  minimo 
compenso  a  vantaggio  dello  Stato.  Che  io 
intendo  benissimo  che  la  munificenza  so¬ 
vrana  non  deve  praticare  gli  atti  di  bene¬ 
ficenza  con  fini  secondar]*  di  vile  guadagno; 
ma  veggo  al  tempo  istesso  che  ogni  citta¬ 
dino  è  tenuto  di  rendere  allo  Stato  una 
parte  di  quei  beneficj  che  ne  riceve.  Che  se 
in  forza  di  questo  economico  principio  si  trova 
giusto  che  tutti  in  generale  paghino  i  pubblici 
tributi  in  correspettivo  della  tutela  e  delle 
cure  che  ottengono  dal  Governo  ;  sarà  egual¬ 
mente  giusto  che  anche  nel  particolare  si 
corrisponda  proporzionalmente  una  quota 
parte,  di  quanto  si  é  acquistato  coi  mezzo 
altrui.  Ché  anzi  una  munificenza  illimitata 
potrebbe  prendere  il  carattere  di  prodiga¬ 
lità  ,  specialmente  nella  pubblica  ammini¬ 
strazione  ,  la  quale  deve  regolare  tutte  le 
proprie  spese  a  tenore  del  vero  e  reale 
vantaggio  di  tutti  i  contribuenti  ,  non  es¬ 
sendo  equo  che  una  parte  di  ciò  che  dai 
suddetti  si  contribuisce  allo  Stato  sia  adope¬ 
rata  a  solo  vantaggio  di  pochi.  La  qual 
teoria  prende  anche  più  forza  applicata  par¬ 
ticolarmente  agli  individui  destinati  ai  teatri, 
i  quali  recandosi  fuori  di  patria  ,  tolgono 
ad  essa  anche  il  contributo  del  diletto,  che 
recar  le  potrebbero  cogli  acquistati  talenti; 
laddove  gli  allievi  de’collegj ,  delle  pubbli¬ 
che  scuole ,  dei  licei  ,  e  delle  università , 
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contribuiscono  in  qualche  modo  alla  pub¬ 
blica  prosperità,  versando  in  patria  il  frutto 
delle  loro  cognizioni  ,  promuovendo  le  al¬ 
trui  ,  e  onorando  il  paese  colla  fama  e  col- 
l’ opinione  della  generale  coltura. 

E  giova  pure  far  osservare  quanto  un 
regolamento  di  servizio  più  legato  sarebbe 
utile  all’  arte  ed  agli  allievi  medesimi  *,  poi¬ 
ché  i  loro  parenti  ,  stretti  per  lo  più  dal  bi¬ 
sogno  ,  ed  allettati  dalle  apparenze  di  mag¬ 
giori  guadagni ,  cercano  sempre  di  trarli  da 
quegli  stabilimenti  ad  ogni  piccol’  aura  di 
favore  popolare  ottenuto  sui  teatri ,  non  di¬ 
stinguendo  la  diversità  enorme  che  passa 
dagli  applausi  tributati  al  merito  reale  ,  a 
quelli  offerti  al  merito  nascente  ,  e  relativi 
perciò  all’  età  degli  applauditi  ;  e  con  questa 
smania  precoce  li  gettano  nella  carriera  non 
ancora  maturi  né  per  forze  fisiche  né  per  pre¬ 
cetti  ;  onde  tardi  si  pentono  di  non  aver  ascol¬ 
tato  quegli  amorevoli  consigli  ,  che  pur  non 
mancarono  ad  essi  in  tempo  opportuno. 

Alle  quali  cose  io  vorrei  che  fosse  portato 
provvedimento  ,  salve  tutte  le  viste  di  giu¬ 
stizia  e  di  equità  ;  cioè  a  dire  provvedendo 
al  sostentamento  degli  allievi  ,  e  delle  loro 
famiglie  dopo  un  certo  tempo  ;  non  defrau¬ 
dandoli  di  quegli  emolumenti  cui  potessero 
aspirare  in  proporzione  dei  fatti  progressi  ; 
accordando  licenze  a  tempi  fissi ,  ed  anche 
ad  epoche  indeterminate  a  seconda  de’  casi 
per  procurarsi  altrove  maggiori  stipendj  ;  e 
qualora  si  credesse  di  tenerli  addetti  allo 
stabilimento  tutta  la  vita  ,  come  succede  nel 


teatro  dell’  opera  in  Parigi  ,  oltre  allo  sta¬ 
bilire  dei  salar j  corrispondenti  ai  loro  me¬ 
rito  ,  ed  ai  loro  servigi  ^  finché  sono  in  gra¬ 
do  di  prestarne ,  assicurando  poi  loro  un 
decente  ritiro  ,  quando  abbiano  finito  la  pro¬ 
pria  carriera.  In  somma  io  vorrei  che  tali 
stabilimenti  fossero  costituiti  in  modo  che 
gli  allievi  e  le  loro  famiglie  ne  risentissero 
un  assoluto  vantaggio,  ma  che  lo  Stato  egual¬ 
mente  ne  profittasse  ,  ed  il  pubblico  ne  go¬ 
desse  in  proporzione  dei  fatti  sagrifìcj. 

Nè  fa  d’uopo,  io  credo,  di  estendersi  in  di¬ 
mostrare  che  appaltando  i  teatri  tutte  queste 
idee  diverrebbero  chimere  ,  poiché  ho  toc¬ 
cato  con  mani  che  riesce  difficilissimo  ad 
un  appaltatore  il  solo  tenere  mano  fòrte  sul¬ 
l’esecuzione  dei  regolamenti  in  corso  ,  e  che 
questa  medesima  fermezza  viene  quasi  sem¬ 
pre  interpretata  come  figlia  dell’  interesse  o 
dell’ arbitrio. 


CAPO  III. 


Teatro  comico. 

F ra  gli  oggetti  che  reclamano  miglio¬ 
ramento  ho  riservato  per  ultimo  quello  del 
teatro  comico ,  ossia  della  declamazione  di 
tragedie  e  commedie ,  di  cui  sinora  non  feci 
motto ,  onde  non  confondere  la  materia  > 
sebbene  questa  parte  di  esercizio  teatrale  sia 
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strettamente  connessa  col  mio  assunto,  non 
essendo  meno  importante  di  quella  del  tea¬ 
tro  musicale ,  seppure  non  la  é  dippiù 
relativamente  ai  costumi  ed  agli  effetti 
politici. 

Non  meno  dunque  delle  opere  in  musica 
e  dei  balli  si  deve  curare  ,  siccome  si  cura 
in  fatti ,  da  ogni  ben  regolato  Governo  il 
teatro  comico ,  il  quale  perciò  deve  essere 
sostenuto  egualmente  con  pubblico  dispen¬ 
dio  ,  quando  si  trovi  passivo ,  ed  in  favor 
del  quale  militano  in  egual  modo  tutti  gli 
argomenti  riportati  di  sopra  per  vederlo  retto 
per  conto  del  Governo ,  anziché  per  quello 
di  un  appaltatore.  Che  anzi  toccando  esso 
più  da  vicino,  come  si  disseti  pubblici  co¬ 
stumi,  sembra  che  meritar  dovrebbe  una  cura 
maggiore,  ed  una  maggiore  assistenza.  Né 
io  mi  dilungherò  nel  provare  1*  utilità  di  avere 
un  buon  teatro  comico  ,  essendo  questo  un 
argomento  molte  altre  volte  ^  ed  assai  sa¬ 
pientemente  trattato  *,  e  soltanto  mi  restrin¬ 
gerò  a  mostrare  quanto  si  renda  per  esso 
necessario  l’intervento  immediato  del  Go¬ 
verno  ,  se  pur  si  vuole  una  volta  rivendi¬ 
care  all’  Italia  anche  quest’  onore  ,  perduto 
per  negligenza  ,  e  passato  presso  gli  stranieri 
ad  onta  del  gravissimo  ostacolo  delle  lin¬ 
gue  e  delle  pronunzie  ,  per  cui  sembrava 
che  dovesse  esser  questo  un  retaggio  inalie¬ 
nabile  degl’italiani,  la  cui  lingua  e  pro¬ 
nunzia  ,  dolcissime  oltre  modo ,  e  senza 
confronto  con  altra  viva  ,  non  doveano 
neppure  in  questo  trovar  concorrenti  o  rivali. 


Affinchè  questa  parte  del  mio  ragiona¬ 
mento  sia  trattata  con  quella  chiarezza  che 
merita  l’importanza  della  medesima,  1’  ap¬ 
plicheremo  totalmente  ai  teatri  di  Milano, 
incominciando  dal  render  conto  dello  stato 
attuale  delle  cose  su  questo  proposito. 

Due  sono  i  teatri  in  Milano  che  sono 
sotto  l’ immediata  dipendenza  del  Governo, 
cioè  quelli  della  Scala  e  della  Canobbiana  , 
de’  quali  si  unisce  l’ appalto  in  testa  di 
un  solo,  onde  evitare  una  gara  dannosa  fra 
due  appaltatori ,  che  produrrebbe  quasi  ine¬ 
vitabilmente  la  rovina  d’  un  d’  essi  ,  e  non 
sarebbe  certo  di  vantaggio  per  1’  andamento 
in  genere  dei  teatri. 

Nel  contratto  di  appalto  viene  fissato 
ordinariamente  1’  obbligo  all’  appaltatore  ri¬ 
guardo  alia  declamazione,  che  debba  questa 
aver  luogo  nel  teatro  della  Scala  per  tutto 
il  mese  di  luglio,  e  talvolta  anche  ne’primi 
venti  giorni  di  dicembre  ;  ed  in  quello  della 
Canobbiana  dal  primo  giorno  di  dicembre 
fino  alla  prima  domenica  di  quaresima. 

La  fissazione  di  tali  epoche  è  stata  con¬ 
sigliata  dall’  esperienza  ,  ed  è  perciò  che  nel 
contratto  di  appalto  si  limita  ad  esse  1’  ob¬ 
bligazione  deli’  appaltatore.  È  lecito  però  al 
medesimo  di  tenere  aperto  anche  il  teatro  alla 
Canobbiana  tutto  l’anno  se  vuole  ;  e  così  ac¬ 
cadde  in  quel  periodo  di  tempo  in  cui  gli  ap¬ 
paltatori  aveano  la  ricca  dote  dei  giuochi,  me¬ 
diante  lo  stabilimento  di  due  fisse  compagnie 
comiche,  una  Francese  e  1’  altra  Italiana  , 
addette  a  quel  teatro  ;  ma  sebbene  allora  il 


concorso  de’ forestieri  in  Milano  rendesse  pro¬ 
babile  il  riempiere  di  spettatori  ambedue  i 
teatri  ,  pure  anche  in  quel  tempo  il  tea¬ 
tro  comico  recava  gran  perdita ,  che  si  sof¬ 
friva  dall’  appaltatore  pazientemente  in  gra¬ 
zia  della  dote  suddetta.  Tolta  però  questa, 
e  memori  della  passività  verificata  anche 
in  tempi  di  florido  concorso,  si  tenne  come 
dimostrata  l’ incompatibilità  dal  lato  dell’ eco¬ 
nomia  di  poter  tenere  aperti  que’due  teatri 
ai  tempo  stesso ,  essendo  quasi  evidente  che 
la  riuscita  dell’  uno  non  potea  che  far  torto 
air  altro.  Nel  resto  V  obbligo  dell’appalta¬ 
tore  di  quei  due  teatri  riuniti  è  limitato  a 
procurare  di  avere  qualcuna  delle  migliori 
compagnie  comiche  che  girano  1’  Italia. 

Abbiamo  accennato  di  sopra  quanto  sia 
contrario  alla  sana  ragione.il  declamare  com¬ 
medie  e  tragedie  al  teatro  della  Scala,  sic¬ 
come  in  qualunque  altra  sala  ampia  e  ca¬ 
pace  come  quella.  Il  bisogno  ne'  comici  di 
forzare  la  voce  per  essere  intesi ,  e  perciò 
di  escire  dallo  stato  di  natura  ,  è  il  più  pa¬ 
tente  fra  tutti  gl’ inconvenienti  che  si  os¬ 
servano  in  tale  occasione  -,  e  se  togliete  la 
naturalezza  dalla  declamazione  ,  le  avete 
tolto  tutto.  Aggiungete  a  questo^  che  solo  i 
pochi  seduti  nelle  prime  tre  o  quattro  file 
della  platea  potranno  vedere  e  gustare  i 
movimenti  degli  occhi  e  della  faccia  degli 
attori  ;  e  confesserete  che  gli  altri  perde¬ 
ranno  perciò  la  metà  deli'  effetto  comico 
della  rappresentazione.  Mettete  poi  in  linea 
di  conto  la  partita  del  cicalio  e  della  con- 
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versazione  che  in  quel  gran  teatro  é  quasi 
impossibile  ad  estirparsi  ,  coi  palchi  chiusi , 
colle  abitudini  contratte  nell’  opera  musicale , 
colla  poca  attenzione  che  destano  per  lo  più  le 
compagnie  comiche  e  le  cose  che  rappresentano; 
ed  ammetterete  senza  ulteriore  contrasto  che 
dar  commedie  e  tragedie  ai  teatro  della  Scala 
è  tanto  strano,  quanto  lo  sarebbe  il  voler  dare 
l’opera  in  musica  ed  i  gran  balli  in  un  teatro 
da  burattini.  Io  spero  perciò  di  non  trovare  al¬ 
cun  contraddittore,  se  fisserò  per  prima  conclu¬ 
sione  su  questo  articolo  :  che  al  gran  teatro 
della  Scala  (  e  così  in  ogni  gran  teatro  de* 
stinato  ad  opere  e  baili  )  non  si  deve  mai 
recitare  la  commedia,  e  la  tragedia. 

Resti  dunque  per  ipotesi  destinato  il  solo 
teatro  della  Ganobbiana  alla  declamazione. 
Ma  se  dovrà  provvedere  a  questa  l’ appal¬ 
tatore  ,  che  avrà  da  pensare  al  tempo  stesso 
per  le  opere  e  baili  della  Scala,  è  naturale 
che  le  sue  cure ,  sollecitudini  ,  e  diligenze 
saranno  prima  di  tutto  rivolte  a  quelle  opere 
ed  a  que’  balli  ,  che  formano  il  suo  prin¬ 
cipale  interesse,  siccome  infarti  sinora  è  ad¬ 
divenuto.  Nè  può  essere  altrimenti  : 

i.°  Perchè  il  pubblico  ed  il  Governo 
stesso  rivolgendo  la  loro  maggiore  attenzione  , 
e  dirigendo  i  maggiori  obblighi  dell’  appal¬ 
tatore  verso  il  teatro  della  Scala  ,  conviene 
che  questi  egualmente  vi  dedichi  tutta  la 
sua  persona  ,  e  tutta  la  sua  mente. 

a.°  Perchè  essendo  limitato  1’  obbligo 
della  declamazione  nella  Ganobbiana  al  solo 
tempo  del  carnovale  ,  1’  appaltatore  si  con¬ 
fi 
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tenta  del  lucro  che  da  quel  teatro  allora 
si  ricava  quasi  immancabilmente,  attesa  la  na¬ 
turale  affluenza  degli  spettatori  in  quell’  epo¬ 
ca,  atteso  lo  spettacolo  di  un  ballo  di  cui  è 
frammezzata  la  declamazione,  ed  attesi  final¬ 
mente  i  festini  in  prima  sera  senz’  obbligo 
di  vestirsi  in  maschera ,  che  producono 
un  gran  concorso  specialmente  negli  ultimi 
giorni. 

5.°  Perché  riguardo  alla  declamazione 
l’appaltatore  non  può  far  altro,  che  cercar 
di  avere  una  delle  migliori  compagnie  co^ 
miche  che  girino  V  Italia  ,  nel  che  con¬ 
viene  che  si  adatti  al  meglio  ed  al  peg¬ 
gio  ,  a  seconda  delle  circostanze  di  trovar 
libera  una  truppa  piuttosto  che  un’  altra,  e 
poi  rimetta  totalmente  la  cura  delle  rappre¬ 
sentazioni  al  capo  comico  ,  solo  arbitro  di 
questa  parte  di  servizio ,  di  qualunque 
tempra  siano  i  patti  che  l’appaltatore  abbia 
con  esso  stipulati  su  questo  proposito.  E 
ciò  accaderebbe  egualmente  se  1’  appaltato¬ 
re  della  Ganobbiana  fosse  diverso  da  quello 
della  Scala,  poiché  anch’esso  riguardo  alla 
declamazione  dovrebbe  dipendere  da  un  capo 
comico  ,  e  sarebbe  perciò  soggetto  ad  esso 
nel  modo  medesimo. 

Dalla  quale  esposizione  di  cose  ricave¬ 
remo  il  bisogno  di  chiarire  due  fatti;  cioè: 

i.°  Perchè  non  possa  un  appaltatore  li¬ 
berarsi  dalla  necessità  di  contrattare  coi 
capi  comici,  e  non  piuttosto  fare  esso  stesso 
una  compagnia  cogliendo  il  più  bel  fiore 
fra  i  comici,  e  formar  così  un  buon  teatro. 


2.°  Perchè  nel  caso  di  dover  subire  la 
necessità  dei  contratti  coi  capi  comici ,  non 
si  possa  regolarli  in  modo  da  trarne  il  mi¬ 
glior  partito  a  vantaggio  del  teatro  comico , 
stipulando  patti  e  condizioni  tali  da  ottenere 
questo  desiderato  risultamento. 

Per  ottenere  i  quali  schiarimenti  non  re¬ 
putiamo  inutile  fatica  quella  di  dar  conto 
con  precisione  dello  stato  attuale  dell’  arte 
comica  in  Italia  ;  il  che  potrà  servire  all’  isto¬ 
ria  della  medesima ,  e  di  piacevole  tratteni¬ 
mento  per  chi  legge. 

Farà  sorpresa  a  prima  giunta  che  mal¬ 
grado  il  giusto  grido  di  tutti  sulla  mancanza 
di  un  buon  teatro  comico ,  e  malgrado  la 
generale  persuasione  sullo  stato  deplorabile 
della  declamazione  in  Italia  ,  io  ardisca  di 
asserire  ,  eh'  essa  invece  trovasi  attualmente 
in  istato  di  floridezza,  anziché  di  decadi¬ 
mento.  Ma  se  ci  rivolgeremo  per  poco  ai 
tempi  andati,  e  se  ripenseremo  un  momento 
all’  epoca  in  cui  Goldoni  trovò  i  teatri  pos¬ 
seduti  unicamente  dai  zanni,  dagl’istrioni, 
dai  mattacini,  dai  comici  di  ventura,  e 
direi  quasi  dai  cerretani  e  cantambanchi  ; 
se  rifletteremo  che  allora  recitavansi  quasi 
da  per  tutto  le  commedie  a  soggetto  ; 


(*)  Si  chiamavano  commedie  a  soggetto  ,  ed  anche  com¬ 
medie  dell’arte  quelle,  in  cui  si  preparava  soltanto  l’argo¬ 
mento  ,  e  nettando  poi  una  meccanica  distribuzione  delle 
scene  ,  e  de* personaggi  che  in  esse  doveano  interloquire  ,  s ’  in¬ 
dicava  agli  attori  ciò  che  presso  a  poco  dovea  seguire  in 
ognuna  di  esse  scene ,  lasciando  alla  perizia  deì  medesimi 
U  improvvisare  il  dialogo ,  e  tessere  con  esso  /’  azione.  Nel 
qual  genere  di  rappresentazioni  v  erano  in  Italia  degli  at¬ 
tori  abilissimi  ,  e  quasi  meravigliosi.  Ognuno  però  saprà 
immaginare  quali  tele  comiche  potessero  in  lai  guisa  formarsi. 
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se  ci  rammenteremo  infine  9  che  prima  che 
comparissero  le  tragedie  dell’  immortale  Al¬ 
fieri  ,  era  quasi  totalmente  sbandita  dai  tea¬ 
tri  d’ Italia  la  coturnata  Melpomene  ;  con¬ 
verremo  di  buona  fede  che  l’odierno  teatro 
comico  è  divenuto  in  certo  modo  gigante 
in  mezzo  ai  ceppi  medesimi  che  lo  strango¬ 
lavano  e  voleano  tenerlo  basso;  e  che  siamo 
in  questo  assai  superiori  ai  padri  nostri. 

E  non  solo  per  le  tragedie  e  le  migliori 
commedie  che  in  oggi  si  rappresentano  é 
provato  questo  stato  di  miglioramento  ,  ma 
eziandio  per  l’esattezza,  e  decenza,  e  non 
di  rado  magnificenza  che  si  vede  ne’  ve- 
stiarj,  appropriati  all’  epoche ,  ed  ai  luoghi 
delle  rispettive  azioni;  e  per  la  convenevo¬ 
lezza  degli  scenarj  ;  comunque  i  primi  deb¬ 
bano  provvedersi  a  spese  de’  singoli  attori 
il  più  delle  volte  assistiti  da  scarsissimi  sti¬ 
pendi  ;  e  comunque  i  secondi  avvoltolati 
e  trasportati  da  cima  a  fondo  d’  Italia  ap¬ 
partengano  al  capo-comico  ,  non  sempre  fe¬ 
lice  nelle  sue  intraprese,  e  carico  d’infiniti 
dispendj. 

E  per  colmo  di  meraviglia  aggiungerò  , 
che  tale  floridezza  spicca  poi  più  che  in 
altro  nella  perizia  di  molti  professori  di 
quest’  arte ,  fra.  i  quali  ve  ne  sono  degli 
egregj  ,  e  tali  da  stare  a  confronto  coi  più 
celebrati  dei  teatri  stranieri ,  e  de’  quali  io 
potrei  citarne  molti  a  meritato  loro  confor¬ 
to  ,  se  non  che  me  ne  ritiene  il  pensiero 
di  non  dar  dispiacere  a  molti  altri  valenti 
aneli’  essi  ,  e  promettitori  di  maggiori  cose  , 


che  non  potrei  però  adesso  per  amor  di 
verità  porre  a  lato  di  quelli.  Or  si  restino 
quei  primi  contenti  del  plauso  generale 
d’ Italia  ,  e  donino  il  mio  silenzio  ali’  amore 
de'  loro  compagni  :  solochè  mi  permettano 
di  nominarne  un  solo  ,  che  per  la  superio¬ 
rità  acquistatasi  meritamente  rimane  vinci¬ 
tore  dell’  invidia  ;  e  non  può  dar  pena  con 
questa  singolarità  d’  encomio  ad  alcuno  dei 
suoi  colleghi.  Io  parlo  del  milanese  Dema¬ 
rini  ,  vero  Roscio  de’  nostri  giorni  ,  il  quale 
ha  mostrato  e  mostra  ,  che  malgrado  gli 
ostacoli  che  incontra  presso  di  noi  quest’  arte 
pregevole  ,  essa  non  è  meno  di  nostra  per¬ 
tinenza  di  qualunque  altra  d’ imitazione  o 
di  genio. 

Come  dunque  non  vedesi  il  frutto  di  un 
buon  teatro  comico  ,  se  V  arte  è  in  felice 
vegetazione ,  o  almeno  se  i  rami  di  que¬ 
st’  albero  si  mostrano  verdi  e  rigogliosi  ?  Ciò 
accade  per  l’appunto,  come  accaderebbe  alla 
pittura  delle  decorazioni  sceniche  ,  se  mal¬ 
grado  l' esistenza  di  un’  ottima  scuola  ,  e  di 
abilissimi  allievi  ,  non  trovassero  essi  chi 
gli  stipendiasse  a  proporzione,  o  non  si  fornis¬ 
sero  loro  i  mezzi  da  mostrare  la  propria  abi¬ 
lità  ;  talché  invece  di  esser  chiamati  a  lavorare 
grandi  tele  ne’  teatri  maggiori,  fossero  co¬ 
stretti  ad  andar  ramminghi  pei  teatri  pic¬ 
coli,  senza  opportune  occasioni  da  poter  eser¬ 
citare  quel  genio  e  quei  talenti ,  che  pur 
troppo  assai  sovente  restano  sepolti  per  sola 
mancanza  di  favorevoli  circostanze  onde  svi¬ 
lupparsi  e  sublimarsi.  Ma  nel  teatro  comico 
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v’ è  di  più,  che  F  artista  perito ,  il  vestiario 
caratteristico ,  ed  i  buoni  scenarj  non  ba¬ 
stano  a  costituirlo  pregevole  ;  talché  sa¬ 
rebbe  meglio  da  equipararsi  ad  un  esercito, 
nel  quale  non  basta  avere  un  prode  gene¬ 
rale,  numerosa  truppa,  buone  armi,  e  copia 
di  munizioni  per  assicurare  F  esito  di  una 
battaglia  ;  essendovi  d’  uopo  che  la  prodezza 
di  quel  generale  sia  accompagnata  da  al¬ 
trettanto  valore  nelle  milizie;  che  nell’ eser¬ 
cito  regni  la  subordinazione  e  la  disciplina; 
che  negli  ufficiali  non  sia  disgiunto  il  va¬ 
lore  dalla  scienza,  siccome  nel  soldato  vada 
unito  alla  pratica  ;  che  finalmente  se  la 
fanteria  e  numerosa ,  non  vi  manchi  la  ca¬ 
valleria  ,  né  ben  diretta  artiglieria;  poiché 
mancando  taluna  di  queste  cose  manca  quel 
necessario  totale  complesso ,  da  cui  solo  e 
non  altrimenti  vien  poi  generato  quell’  or¬ 
dine  ,  quella  buona  disposizione ,  e  quel 
calcolo  maturo ,  che  sono  gli  unici  garanti 
del  buon  successo  di  una  giornata  campale. 

Egli  è  perciò  che  quell’  egregio  scrittore 
di  tragedie ,  quel  sommo  Alfieri  disse  assai 
acconciamente  ,  che  per  formare  un  buon 
teatro  comico  vi  volea  il  simultaneo  con¬ 
corso  di  tre  elementi,  l’uno  de'  quali  man¬ 
cando,  non  potea  piu  sperarsi  un  buon  tea¬ 
tro  ,  ed  erano  questi  =  attori,  autori , 
spettatori ,  cui  aggiungerei  volontieri  anche 
il  quarto  =  forma  di  teatro ,  =  difficil¬ 
mente  potendo  aversi  attenzione  e  silenzio 
in  una  sala  composta  da  logge  chiuse  e  di¬ 
stinte  ,  perpetuo  nido  di  cicaleccio  e  di 
susurro. 
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Ora  ritenendo  per  dimostrata  da  quel 
sublime  tragico  la  necessità  di  questi  riuniti 
elementi ,  e  procedendo  ad  esaminare  par- 
titamente  come  stiasi  in  oggi  rapporto  ad 
ognuno  d’ essi ,  è  da  sapersi  riguardo  agli 
attori ,  che  sebbene  ve  ne  siano  assoluta- 
mente  alcuni  eccellenti  ,  e  molti  altri  buo- 
,ni ,  ciò  non  produce  alcun  lodevole  effetto, 
quando  non  si  trovino  raccolti  in  numero 
bastante  a  formare  una  compagnia ,  nella 
quale  se  non  siano  tutti  buonissimi ,  lo 
siano  almeno  coloro  che  deggiono  eseguire 
le  parti  principali ,  assistiti  poi  da  altri 
buoni  per  le  parti  meno  importanti ,  e  dal 
resto  non  cattivo  e  non  vile  per  le  infime. 
Che  se  uno  o  due  soli  buoni  comici  si  tro¬ 
veranno  in  una  compagnia ,  ed  il  resto 
sia  o  mediocrilsimo  o  sotto  al  mediocre , 
sarà  mancato  questo  primo  elemento.  E  cosi 
accade  appunto  oggidì  ;  imperciocché  ap¬ 
pena  un  comico  si  vede  giunto  ad  un  certo 
grado  di  faina  \  anzi  appena  può  riunire  o 
da  solo ,  o  in  società  con  uno  o  due  altri 
compagni ,  un  capitaluccio  onde  procurarsi 
un  discreto  corredo  di  abiti  per  comparse, 
e  di  scene  ,  eccolo  divenuto  capo-comico  ,  e 
ormar  truppa  ,  e  girar  1*  Italia  con  essa , 
jer  i  piccoli  o  per  i  grandi  teatri  ,  a  pro- 
przione  che  la  fama  di  questa  banda  di¬ 
venti  o  maggiore  o  minore.  Nè  a  questa 
specie  di  parteggiare  si  appigliano ,  perchè 
sia  in  essa  sicura  speranza  di  guadagno , 
poiché  molti  di  loro  vi  vanno  anzi  in  ro¬ 
vina,  ma  unicamente  perchè  mancando  ali- 


120 

mento  nell’  arte  ,  ossia  mancando  gli  stabili- 
menti  fìssi  di  grandi  teatri ,  che  assicurino 
e  soldi  e  ricompense  proporzionate  e  sta¬ 
bili  ai  talenti  che  si  distinguono,  scel¬ 
gono  costoro  di  divenir  capi  di  truppa , 
e  tentar  la  sorte ,  piuttosto  che  dipendere 
da  altri  loro  compagni ,  meno  abili  di  loro 
nell’ arte ,  e  divenuti  ad  essi  superiori  per 
solo  giuoco  di  fortuna.  Così  da  una  parte 
si  mantiene  viva  Y  arte  pel  bisogno  di 
acquistar  fama ,  e  con  essa  danaro  ;  e  dal- 
1’  altra  si  distrugge  sempre  più  la  speranza 
di  avere  un  buon  teatro  comico  per  la 
continuata^  ed  ognor  rinascente  dispersione 
e  separazione  degli  artisti. 

Ed  in  quanto  agli  autori  rifuggirebbe  quasi 
la  penna  di  scriverne  ,  tale  e  tanto  è  1’  av¬ 
vilimento  a  cui  è  ridotta  in  oggi  la  co¬ 
mica  e  la  tragica  poesia ,  quando  è  costretta 
di  servire  al  teatro.  E  quel  fiero  Astigiano 
avea  un  bel  dire  sulla  dignità  delle  lettere, 
e  un  bel  predicare  ai  letterati  di  non  iscri¬ 
vere  per  interesse ,  ma  solo  per  la  gloria. 
Questi  .magnifici  sentimenti  sono  assai  belli 
a  sostenersi  con  la  penna,  e  specialmente 
da  chi  nacque  ricco  ed  agiato ,  ma  non 
reggono  ai  fatti.  Essi  ci  mostrano  ogni  giorni 
che  la  massima  parte  delle  persone  istruite , 
e  specialmente  coloro  che  coltivano  le  let¬ 
tere  per  istituto  ,  e  più  particolarmente  poi 
i  poeti ,  sono  per  lo  più  privi  di  beni  di' 
fortuna  ;  ed  allora  diviene  un  ingiustizia 
ed  un  amaro  insulto  il  pretendere  >  che 
non  pensino  a  trar  profitto  delle  letterarie 


loro  fatiche.  Egli  e'  invece  un  sacro  diritto 
per  essi  il  cercarne  un  adeguato  compenso, 
siccome  è  vergognoso  e  vituperoso  il  ve¬ 
dere  ,  che  per  lo  più  ne  restano  privi.  Ora 
è  naturale  ,  che  trovandosi  gli  uomini  di 
lettere  in  istato  di  bisogno ,  rivolgeranno  i 
loro  studj  ed  i  loro  travagli  verso  quella 
parte ,  che  dà  loro  maggiori  speranze  di 
profitto  ;  e  cosi  il  teatro  comico  ,  che  non 
ne  presenta  oggigiorno  alcuna,  resta  natural¬ 
mente  deserto ,  o  frequentato  da  pochissi¬ 
mi  ,  stimolati  per  lo  più  dalla  mal  consi¬ 
gliarne  necessità ,  tranne  que’  rari  che  il 
fanno  per  amore  di  fama.  Ed  io  parlo  dei 
veri  autori ,  non  già  degli  accozzatori  e 
rappezzatori  di  frottole  e  fanfalucche,  e 
traduttori  e  guastatori  di  estere  produzioni, 
di  cui  vi  fu  sempre  grande  abbondanza;  fra 
i  quali  però  non  mi  piace  di  confondere 
quei  comici  i  quali  con  lodevoli  sforzi , 
giovandosi  della  pratica  acquistata ,  e  con 
la  sola  scorta  dell’  ingegno  ,  (  merce  assai 
comune  in  Italia  )  adattandosi  al  gusto  dei 
diversi  paesi  ove  si  trovano  ,  ne  afferrano 
talvolta  la  tendenza ,  e  giungono  così*  a 
trattenerne  gli  abitanti  per  otto  ,  dieci  ,  e 
venti  sere  con  una  sola  produzione  ,  di  un 
certo  colorito,  di  grande  spettacolo, e  sovente 
non  iscevra  di  passione ,  e  di  movimento 
di  affetti  :  ma  questi  non  possono  dirsi 
autori ,  non  passando  le  opere  loro  non 
solo  alla  posterità  >  ma  neppure  all’  anno 
successivo.  Che  se  domanderete  a  Giovanni 
Gherardo  De-Rossi,  al  Conte  Giovanni  Gi- 


I  22 

raud,  all’Avvocato  Nota  qual  frutto  abbiano 
ricavato  dalle  loro  comiche  produzioni ,  essi 
vi  risponderanno  =  nessuno  =  eccetto 
l’ ultimo  di  essi  ,  che  per  particolari  com¬ 
binazioni  restato  quasi  solo  nell’  arena  ,  ot¬ 
tenne  ,  forse  dalla  necessità  in  cui  trovansi 
i  comici  di  dar  cose  nuove  di  vaglia  ,  ot¬ 
tenne  dissi  qualche  maggior  contemplazio¬ 
ne  ,  ma  non  certo  quale  avrebbe  dovuto 
essere  in  proporzione  dei  valore  delle  sue 
opere.  E  vi  è  da  arrossire  pubblicando,  che 
le  compagnie  più  generose  pagano  una  com¬ 
media  nuova  tutt’  al  più  una  cinquantina 
di  scudi.  E  non  parlo  delle  tragedie ,  poiché 
se  metteremo  da  parte  qualche  strano  caso 
di  qualcuna  di  esse  apprezzata  e  pagata 
cinquanta  zecchini  al  più,  ne  vedremo  ricom¬ 
pensati  gli  autori  (  e  forse  neppur  sempre  ) 
con  la  sola  moneta  di  ringraziamenti  e  di  lodi. 
Finché  dunque  non  vi  sarà  adeguato  com¬ 
penso  per  chi  scrive  pel  teatro,  non  vi  sarà 
certo  chi  rivolga  i  suoi  studj  a  questa  parte  ; 
e  questo  compenso  non  esistendo  in  oggi , 
mancano  appunto  in  oggi  i  buoni  autori ,  e 
quindi  le  buone  produzioni. 

Non  é  mio  assunto  riguardo  agli  spetta¬ 
tori  discutere  il  problema ,  se  sia  la  man¬ 
canza  di  un  buon  teatro  comico  ,  che  cor¬ 
rompendo  il  gusto  degli  spettatori  li  renda 
diffìcili ,  e  quasi  incontentabili  ,  e  quei 
eh’  é  più ,  cattivi  ed  ingiusti  giudici  delle 
rappresentazioni  e  degli  attori  ;  o  se  non 
siano  le  strane  e  mal  fondate  pretensioni  degli 
spettatori ,  guasti  nelle  idee  e  ne’  modi , 
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che  cagionino  l’ avvilimento  e  la  decadenza 
del  teatro  suddetto.  A  me  spetta  solo  il  ri¬ 
levare  ciò  che  in  oggi  succede  ,  ed  arrestan¬ 
domi  a  questo  ,  dirò  ,  che  il  gusto  attuale 
degli  spettatori  seguendo  la  variata  successione 
di  queste  comiche  compagnie,  e  il  naturale 
impasto  delle  medesime  formato  da  uno  o 
due  buoni  e  dal  resto  come  si  può ,  non 
potendo  sperar  da  esse  il  perfetto  ed  il 
buono ,  si  è  limitato  a  volere  il  nuovo  ,  e 
di  questo  si  contenta ,  ed  ormai  questo  solo 
pretende.  Misera  perciò  quella  compagnia 
che  ripeta  cose  già  intese  !  Potrebbero  essere 
capi  d’ opera ,  il  teatro  è  vuoto.  E  così  i 
poveri  capi-comici  si  attaccano  a  tutto  per 
avere  cose  nuove ,  e  non  potendo  pagare 
proporzionatamente  le  buone,  attesa  la  quan¬ 
tità  che  devono  acquistarne  ,  prendono  an¬ 
che  le  mediocrissime  ,  e  per  coprire  questa 
mediocrità  si  scelgono  cose  di  grande  spet¬ 
tacolo  ,  e  si  procura  di  abbagliare  piut- 
tostoché  illuminare  ,  e  di  stordire  invece  di 
allettare. 

Dalla  quale  smoderata  volontà  di  nuove 
rappresentazioni  nasce  il  bisogno  ne’  comici 
di  andar  ramminghi  come  gli  zingani  di  città 
in  città  ,  per  non  ripetere  ne’  luoghi ,  ove 
furono  da  poco  tempo,  le  cose  medesime;  e 
nasce  negli  spettatori  una  sete  sempre  mag¬ 
giore  di  nuovi  avvenimenti  ,  dalla  quale  si 
passa  naturalmente  all’  inverisimile  ;  sicco¬ 
me  accade  nel  gusto  de’  ricchi  ghiottoni , 
i  quali  cercando  sempre  nuovi  cibi  e  nuovi 
sapori,  nauseando  i  già  intesi  sebben  esquisiti, 
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procedono  ai  più  piccanti ,  giungendo  alfine 
a  quelli  che  mordono  e  pungono  il  palato, 
e  lo  rendono  insensibile  ai  soavi  e  delicati, 
che  furono  e  saranno  sempre  i  migliori  e 
piu  sani.  Così  si  è  introdotto  nel  teatro  co¬ 
mico  quel  tal  genere  di  commedie  ,  che  io 
chiamo  romanzesche  ,  nelle  quali  sbandito, 
o  almeno  poco  curato  il  giuoco  de’ caratteri, 
negligentati  i  quadri  della  semplice  e  bella 
natura  ,  e  perduto  di  vista  l’oggetto  princi¬ 
pale  della  commedia ,  di  castigare  ridendo  i 
costumi ,  si  è  sostituito  un  intrigo  il  più 
intralciato  che  sia  possibile  ,  onde  ,  mante¬ 
nendo  sospesa  l’attenzione  degli  spettatori  fino 
all’  ultimo  atto  ,  sorprendere  in  quello  con 
uno  scioglimento  inaspettato  :  vero  mostro 
comico,  succeduto  al  dramma  sentimenta¬ 
le  ,  e  nocivissimo  all’  arte ,  essendo  tratto 
dall’  esempio  e  dallo  stile  dei  men  buoni 
romanzi  ,  i  quali  essendo  tessuti  sopra  un 
ordito  delle  più  strane  combinazioni  ,  poco 
verificabili  in  società ,  non  possono  offrire 
che  poca  o  niuna  utilità  quando  se  ne  vede 
la  rappresentazione.  Ed  introdotto  una  volta 
questo  genere  ne  viene  in  conseguenza  la 
noja  per  la  bella  commedia  di  carattere, 
ed  in  una  parola  per  tutto  quello  che  non 
sorprende ,  verificando  così  sempre  più  la 
dolorosa  esperienza  fatta  delle  fiabe  del 
Gozzi  a  fronte  dei  capo-lavori  del  Veneziano 
Terenzio. 

Talché  riassumendo  quanto  abbiamo  par- 
titamente  osservato,  diremo  con  la  più  scru¬ 
polosa  verità  : 
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Che  sebbene  vi  siano  attori  eccellenti  , 
essendo  disuniti  non  sono  essi  di  alcuna 
utilità  per  avere  un  buon  teatro  comico, 
finché  non  cessi  questa  disunione. 

Che  esistono  in  Italia  eccellenti  autori 
di  commedie  e  tragedie  conosciuti  già  per 
saggi  datine  (  eh’  io  ne  nominai  di  sopra  e 
ne  accennai  soltanto  alcuni  pochi,  per  non 
farne  un  leggendario ,  ma  non  già  per  di¬ 
sgradare  tutti  gli  altri  ad  essi  somiglianti  ) 
e  che*molti  altri  ve  ne  sarebbero  in  questa 
beata  terra ,  feracissima  di  ogni  genere  d’in¬ 
gegni,  ove  si  aprisse  degno  campo  al  loro 
valore  :  ma  che  nè  gli  uni  nè  gli  altri  in 
oggi  vogliono  gettare  sì  vanamente  i  loro 
sudori ,  poco  graditi  dai  popoli  ,  poco  pre¬ 
miati  dai  Governi  ,  poco  promossi  dalle 
istesse  sterili  ricompense  dell’  opinione  e 
della  fama  ;  e  che  perciò  anche  da  questo 
lato  non  può  aversi  un  buon  teatro  co¬ 
mico  ,  finché  non  si  cambj  un  si  scorag¬ 
giante  stato  di  cose. 

Che ,  siasi  di  chi  si  voglia  la  colpa , 
sebbene  ogni  angolo  d’Italia  formicoli  di 
persone  istruite  ;  sebbene  nelle  città  più 
popolose  vi  sia  in  buon  dato  e  coltura ,  e 
gusto ,  e  discernimento  tale  da  formare  uno 
scelto  e  numeroso  corpo  di  spettatori  co^ 
stumati  e  sensati  ;  pure  dissuefatti  in  oggi 
dal  gustare  il  vero  bello  nelle  tragiche  e 
comiche  rappresentazioni ,  e  divenuti  ma- 
chinalmente  richieditori  ed  aspettatoli  per¬ 
petui  di  cose  nuove,  concorrono  anch’essi 
ad  allontanare  le  speranze  di  un  buon  tea¬ 
tro  comico. 
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E  cosi  essendovi  fòrs’  anche  in  copia  ed 
attori  ed  autori  e  spettatori  di  e  guai  cali¬ 
bro  per  formare  un  teatro  comico  eccellente, 
non  se  ne  ottiene  nemmeno  uno  mediocre  , 
per  non  essere  tuttociò  unito  in  una  massa 
sola  ,  onde  cospirare  gli  uni  cogli  altri  uni¬ 
tamente  a  si  desiderato  fine. 

Alle  quali  cause  distruggitrici  non  cesse¬ 
remo  di  aggiungere,  onde  colmare  il  sacco, 
la  viltà  e  bassezza  dei  prezzi  che  si  pagano 
dagli  accorrenti  al  teatro  comico  ,  poiché 
da  questo  vergognoso  prezzo  vedi  catena 
che  ne  deriva  a  danno  del  medesimo  ! 
Se  inetti  un  prezzo  maggiore  hai  il  teatro 
vuoto  ;  se  per  aver  gente  abbassi  il  prezzo 
hai  scarsi  prodotti  ;  con  prodotti  meschini 
non  si  possono  fare  grandi  cose  ,  oppure 
bisogna  fallire  ;  con  prodotti  meschini  non 
puoi  salariare  buoni  attori  ;  con  prodotti 
meschini  non  comprerai  e  non  otterrai  buone 
produzioni;  con  prodotti  meschini  avrai  sem¬ 
pre  meschino  e  povero  e  compassionevole 
teatro  comico. 

Con  questa  esposizione  dello  stato  attuale 
delle  cose  nell’arte  avremo  già  in  gran 
parte  schiarito  il  primo  dei  due  punti,  di 
cui  sopra  si  fece  menzione.  Imperciocché 
si  comprenderà  facilmente  che  un  appalta¬ 
tore  temporaneo  non  potrà  mai  formare  una 
buona  compagnia  per  proprio  conto,  per  la 
difficoltà  di  unire  un  buon  numero  di  attori 
di  pregio  ;  I.  Perché  essendo  essi  quasi  tutti 
capi  comici ,  e  cosi  proprietarii  di  effetti  in 
vestiario  e  scenario ,  converrebbe  offerire  ad 
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stabilimenti ,  il  che  sarebbe  incompatibile 
con  le  viste  economiche  di  un  appaltatore. 
II.  Perchè  niuno  de’buoni  comici  lascerebbe 
la  speculazione  già  intrapresa  di  capo  di 
compagnia ,  o  la  vista  d1 intraprenderla  in 
breve  ,  se  per  lo  meno  non  gli  si  offerisse 
uno  stabilimento  fisso  ,  ciò  che  non  può  farsi 
da  un  appaltatore. 

Non  è  cosi  del  secondo  punto ,  essen¬ 
dovi  bisogno  di  discendere  per  esso  a  più 
minuti  particolari,  onde  persuadersi  che  un 
appaltatore  non  può  assolutamente  regolare  i 
contratti  coi  capi-comici  in  modo  da  trarne 
partito  a  vantaggio  del  teatro  :  e  su  questo 
proposito  invece  di  prove  e  di  argomenti 
esporrò  veridici  fatti ,  utili  a  svelarsi ,  e  cu¬ 
riosi  a  sapersi ,  se  non  altro  a  disinganno 
di  coloro  che  attribuiscono  a  colpa  degli  ap~ 
paltatori  il  cattivo  servigio  ,  che  talvolta  si 
ottiene  nell1  esecuzione  di  tali  contratti. 

In  due  modi  si  viene  a  contratto  fra  un 
appaltatore  ed  un  capocomico. 

i.°  O  si  paga  al  capocomico  un  dato 
prezzo  (  che  per  la  Canobbiana  in  carno¬ 
vale  batte  dai  mille  ai  mille  e  trecento  zec¬ 
chini  a  proporzione  del  credito  della  com¬ 
pagnia  )  e  con  questo  il  capocomico  è  te¬ 
nuto  a  fornire  il  numero  necessario  degli 
attori  ,  gli  abiti  (  compresi  quelli  per  le  com¬ 
parse  )  ,  le  scene  (  salvo  quelle  che  si  tro¬ 
vano  in  essere  nel  teatro ,  delle  quali  si  ac¬ 
corda  1’  uso  )  ,  e  gli  attrezzi  ,  sotto  il  qual 
nome  è  compreso  tuttociò  che  fa  di  bisogno 
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per  r  esposizione  di  una  rappresentazione 
agli  occhi  del  pubblico.  In  correspettivo  di 
questo  prezzo  tutti  i  proventi  del  teatro  re¬ 
stano  a  benefizio  dell1  appaltatore  ,  a  carico 
del  quale  rimane  poi  il  provvedere  a  tutto 
iL  resto  :  cioè  all’  illuminazione  del  teatro 
alle  comparse  ,  alla  banda  d’ istrumenti  mi¬ 
litari  (  quando  v’  entra  )  ,  alla  stampa  dei 
manifesti  ,  all’  orchestra  ,  agi1  impiegati  ad¬ 
detti  al  teatro  ,  ed  alle  guardie. 

2.0  O  si  lasciano  tutti  i  prodotti  del  tea¬ 
tro  a  benefizio  del  capocomico ,  il  quale  pen¬ 
sa  allora  ad  ogni  sorta  di  spesa  ,  serbando 
l’ appaltatore  per  sè  una  quota  parte  dei 
prodotti  suddetti  ,  che  si  riduce  ordinaria¬ 
mente  al  quinto  o  al  sesto ,  a  titolo  di  nolo 
del  teatro  ,  consumo  ,  diritti  d’  esercizio  ec. 

Dalla  semplice  indicazione  di  questi  due 
metodi  apparisce  immediatamente  ,  che  il 
secondo  sarebbe  di  gran  lunga  preferibile  al 
primo  per  ogni  vista  di  privato  e  pubblico 
interesse  : 

I.  Perchè  è  meglio  per  l’appaltatore  un 
utile  minore  certo  ,  che  un  maggiore  incerto. 

II.  Perchè  1’  appaltatore  sa  bene  (  come 
mostreremo  or’  ora  )  che  coi  primo  metodo 
non  può  mai  da  esso  regolarsi  il  servizio  in 
modo  lodevole. 

III.  Perchè  con  questo  secondo  metodo 
riesce  più  assicurato  il  miglior  servigio  pub¬ 
blico  ,  atteso  l’ impegno  che  ha  naturalmente 
allora  il  capo  comico  di  attirare  la  concor¬ 
renza  con  le  migliori  produzioni  ,  o  almeno 
con  le  più  nuove  >  o  facendo  in  una  parola 
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ciò  che  può  di  meglio  per  contentare  gli 
spettatori. 

Appunto  però  per  le  addotte  ragioni  tutti 
i  capi  comici  sfuggono  quel  secondo  con¬ 
tratto  ;  e  l’ appaltatore  eh’  é  forzato  a  farne 
uno,  si  trova  obbligato  a  fare  il  primo  ,  nel 
quale  per  quanto  cerchi  di  cautelarsi  si 
vede  sempre  deluso  :  di  che  daremo  al¬ 
cuni  saggi  per  divertire  la  mente  dei  let¬ 
tori  ,  rilevando  i  misterj  tenebrosi  della 
malizia ,  o  per  dir  meglio  della  sagacità. 

Nulla  dirò  sulla  scelta  degli  attori:  i  capi 
comici  nel  fare  il  contratto  danno  la  nota 
di  quelli  che  compongono  la  propria  com¬ 
pagnia  ,  e  conviene  adattarsi  a  quello  che 
v*  é  :  che  anzi  se  dall’  epoca  della  stipula¬ 
zione  del  contratto  a  quella  dell’  esecuzione 
dovesse  o  volesse  il  capo  comico  cambiarne 
qualcuno  ,  non  gli  mancherebbero  ragioni 
per  onestarne  la  necessità  ;  ed  in  ogni 
caso  poi  ,  andate  a  fare  una  lite  innanzi  ai 
tribunali ,  per  farvi  mantenere  l’integrità 
della  già  consegnata  nota  degli  attori ,  e 
vedrete  che  bel  riparo  avrete  trovato  a  que¬ 
sta  mancanza  (*). 

Si  mette  per  patto  principale  che  debbano 
rappresentarsi  le  migliori  produzioni ,  fra  le 


(*)  Per  maggiore  schiarimento  delle  cose  che  qui  appresso 
si  diranuo  V .  nell' Appendice  al  n.°  2  °  una  modula  dei  con¬ 
tratti  che  ordinariamente  si  fanno  dagli  appaltatori  coi  capi - 
comici.  Esse  variano  più  o  meno  a  seconda  delle  circostanze. 
Quella  che.  qui  si  riporta  ha  avuto  luogo  ne 1  suoi  precisi  ter¬ 
mini  in  uno  degli  anni  di  appalto  degl'  II.  Rii.  Teatri  di 
Milano  3  rappresentato  daW  autore  di  questi  fogli  3  il  quale 
ne  garantisce  V  autenticità. 
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quali  ,  sei,  otto  ,  dieci,  ed  anche  più,  nuo- \ 
ve  ,  da  approvarsi  dall’appaltatore.  Questa  con¬ 
dizione  è  benissimo  immaginata  Vediamone 
l’effetto.  Viene  la  compagnia  col  capo  comico 
un  giorno  avanti  di  cominciare  le  ìappresen- 
tazioni  il  capo  comico  vi  esibisce  tosto  il  suo 
repertorio  ricco  di  centinaja  di  produzioni. 
Che  potrebbe  fare  un  appaltatore  anche  il 
più  zelante  /  Leggerle  o  sceglierle  ?  Baje  !  In  sì 
breve  tempo  !  Con  tante  altre  occupazioni  ! 
Con  l’ impossibilità  di  riparare  sul  momento  ! 
Con  la  naturale  contraddizione  del  capo  co¬ 
mico  che  vi  sosterrà  per  buono,  quello  che 
a  voi  parrà  cattivo!  Non  v’è  da  far  altro 
che  rimettersi  alla  buona  fede  ,  all’  one¬ 
stà,  ed  all’amorevolezza  del  capo  della  com¬ 
pagnia  ,  il  quale  mosso  anche  dal  desiderio 
di  acquistare,  o  confermare  buona  opinione 
alla  sua  truppa,  può  talvolta  adoprarsi  lode¬ 
volmente  in  questa  parte.  Ma  per  poco  eh’  ei 
si  lusinghi  di  dare  qualche  rappresentazione 
per  proprio  conto  successivamente  in  qual¬ 
che  altro  teatro  della  stessa  città ,  siccome 
accade  quasi  sempre ,  egli  riserberà  imman¬ 
cabilmente  per  tale  occasione  le  cose  di 
maggiore  effetto,  e  di  maggiore  speranza,  e 
non  sarà  sì  pazzo  da  farne  uso  per  conto 
altrui.  In  ogni  modo  poi  egli  si  asterrà,  per 
quanto  potrà,  dall’ espone  quelle  rappre¬ 
sentazioni,  nelle  quali  concorra  qualche  mag¬ 
giore  spesa  a  suo  carico  ,  e  se  fra  queste  Ve 
ne  fosse  qualcuna  interessante  ,  e  che  se 
ne  desideiasse  perciò  dall' appaltatore  la  rap¬ 
presentazione  ,  non  si  possono  raggiungere  i 
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pretesti  ,  coi  quali  il  capo  comico  si  esimerà 
dall’  esporla  :  ora  le  decorazioni  non  saranno 
adattate  alla  grandezza  ,  o  alla  picciolezza  di 
quel  palco  ;  ora  il  suo  macchinista  non  po¬ 
trà  mettervele  a  sito  (  e  se  chiamate  costui, 
v’  infilzerà  una  lista  di  magre  e  sporche 
scuse  e  sutterfugj  da  far  nausea  )  ;  ora  sarà 
impedito  o  malato  chi  avrà  in  essa  la  parte 
principale  ;  ora  sarà  nata  disputa  fra  gli  at¬ 
tori  per  una  di  tali  parti  ;  ora  vi  si  chiederà 
una  banda  di  suonatori  sul  palco  da  far 
ispiritare  ,  ed  un  numero  strabocchevole  di 
comparse  ,  avendo  la  precauzione  di  fare 
spendere  precedentemente  all’appaltatore  in 
consimili  oggetti  fuor  di  luogo  ,  e  fuor  di 
misura  ,  per  fargli  venire  la  bile  ai  solo  pro¬ 
porgliene  di  nuovo.  In  somma  sono  tali  e 
tanti  i  mezzi  che  si  porranno  in  campo 
per  non  fare  una  tale  cosa ,  quando  non  si 
vorrà  ,  che  1’  appaltatore  (  experto  crede  Ru - 
perto  )  non  ha  più  salutevole  consiglio  per 
non  perdersi,  che  stringersi  nelle  spalle,  e 
lasciar  andare  l’acqua  alla  china. 

Ma  ,  e  le  nuove  commedie  o  tragedie  che 
debbono  darvi  !  Oh  non  pensate  !  Essi  non 
mancano  alla  parola  :  non  otto  ,  dieci ,  o 
dodici ,  ma  anche  venti ,  o  trenta.  Eccole 
tutte  pronte  ,  e  da  leggersi  ,  esaminarsi  ,  ed 
approvarsi.  Ma ,  e  se  non  ve  ne  fosse  alcuna 
approvabile?  Possibile  !  Tra  venti,  o  trenta? 
Qual  meraviglia  !  Ordinariamente  é  cosi. 
Questo  piccolo  magazzino  é  formato  per  lo 
più  da  produzioni  o  regalate,,  o  comprate  a 
vilissimo  prezzo ,  o  composte  dai  comici  me- 
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desimi ,  e  si  tiene  in  serbo  appunto  per 
compiere  V  obbligo  assunto  nel  contratto. 

Ma  nel  contratto  si  dice  ==  da  appro¬ 
varsi  —  dunque  se  non  fossero  cose  appro¬ 
vabili  ,  la  condizione  non  sarebbe  eseguita. 
E  chi  giudicherà  se  queste  cose  siano  o  no 
approvabili  /  Chi  vorrà  sorbire  il  calice  amaro 
della  lettura  di  queste  felici  produzioni  ? 
Ed  ancorché  1’  appaltatore  ,  o  altra  amore¬ 
vole  e  paziente  persona  vi  si  prestasse  ,  co¬ 
me  risolvere  la  questione  sul  merito  di  tali 
opere ,  onde  decidere  poi  sull’approvazione 
da  negarsi  o  da  accordarsi?  Altronde  si  deb¬ 
bono  pure  rappresentare  :  è  perciò  credibile 
che  il  capo  comico  non  voglia  esporre  la 
sua  truppa  ai  fischi  ed  agli  urli.  Unico  par¬ 
tito  dunque  anche  in  questo  caso  è  di  ri¬ 
mettersi  a  lui  y  ed  alla  mercede  della  fortuna. 
Ed  ecco  un  qualche  sputasenno  che  ti  dice  : 
ma  perchè  1’  appaltatore  non  provvede  egli 
stesso  alcune  buone  produzioni ,  pagandole 
a  dovere  ,  facendo  così  rallegrare  i  poveri 
autori  ,  e  godere  il  pubblico,  e  contribuendo 
con  questo  infallibile  mezzo  al  migliora¬ 
mento  del  teatro  ?  Forse  perchè  non  vuole 
spendere  ?  Ma  non  avete  detto  che  il  mi¬ 
glior  servigio  del  pubblico  va  del  pati  col 
maggior  interesse  dell’appaltatore?  Perchè 
dunque  temere  che  questa  spesa  non  gli 
renda  il  cento  per  uno?  Dubita  forse  di 
non  trovare  buoni  autori  ?  Ma  non  avete 
detto  che  ricompensandoli  a  dovere  se  ne 
troverebbero  in  Italia  delle  centinaia  ?  Ri¬ 
flessioni  eccellenti!  E  simili  a  quelle  che 
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si  fanno  ordinariamente  da  tutti  coloro  che 
vedono  il  teatro  per  di  fuori  ,  e  ne  parlano , 
e  ne  giudicano  a  dritto  e  a  traverso  sconsi¬ 
deratamente,  e  quasi  sempre  male ,  come 
male  si  giudicherebbe  del  lavoro  di  una 
macchina  di  orologio  dal  solo  vederne  este¬ 
riormente  le  ruote  e  le  molle.  A  queste  ec¬ 
cezioni  intanto  risponderemo:  che  appunto 
in  tali  contratti  si  pone  un  articolo,  in  cui 
T  appaltatore  riserbandosi  la  facoltà  di  dare 
al  capo  comico  un  certo  numero  di  nuove 
produzioni,  obbliga  questo  a  non  rifiutarsi  di 
eseguirle  nel  modo  migliore.  Benissimo  !  & 
poi?  E  poi  tutto  questo  è  un  fuoco  fatuo, 
un  orpello  ,  una  fantasmagoria.  E  perchè  ? 

I.  Per  la  natura  degli  appaiti  E  chi 
pretenderà  mai  che  un  appaltatore  spenda 
cinque  o  sei  cento  zecchini  per  cinque  o  sei 
buone  produzioni  (  e  non  sarebbero  già 
compensate  di  troppo  )  per  lasciarne  poi 
tutto  il  profitto  al  capo  comico  che  le  ripe^ 
terebbe  in  tutta  Italia  ? 

II.  Che  se  volesse  pagarle  meno  avrebbe 
una  derrata  corrispondente. 

HI.  E  se  provasse  a  proporre  al  capo 
comico  di  concorrere  alla  spesa  ,  per  lo 
meno  gli  risponderebbe  con  una  lisata. 

IV.  E  se  T  appaltatore  facesse  anche 
questa  spesa  ,  credete  voi  che  ne  vedrebbe 
la  rappresentazione  ? 

Udite  Si  devono  dare  al  capo  comico  queste 
produzioni  in  tempo,  acciò  se  ne  faccianole 
copie,  se  ne  cavino  le  parti,  si  distribuiscano,  si 
studino,  se  ne  facciano  le  prove,  Se  le  man- 
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date  prima  che  la  compagnia  venga  al  vo¬ 
stro  teatro,  è  cura  vana:  giungono  gli  at¬ 
tori  che  neppure  le  hanno  lette:  ed  infatti 
come  occuparsi  di  cose  nuove  dovendo  re¬ 
citare  ogni  sera  ,  e  quasi  sempre  cambiando  ! 
Dunque  ,  e  copie  ,  e  studj  ,  e  prove  dopo 
giunti  ;  e  con  tutto  questo  apparato  si  va  in 
lungo  quanto  si  vuole  ,  poiché  ,  come  si  fa 
ad  opporsi  alla  scusa  sempre  pronta  di  quelle 
copie  ,  di  quegli  studj  ,  di  quelle  prove  ? 

Si  va  finalmente  in  iscena  con  la  rap¬ 
presentazione  nuova:  se  riesce  ,  il  capo  co¬ 
mico  procurerà  di  ripeterla  meno  che  sia 
possibile,  ed  il  pubblico,  ed  i  signori  ab¬ 
bonati  per  sentire  cose  nuove  lo  seconde¬ 
ranno  ;  se  non  riesce ,  1’  appaltatore  avrà 
gettato  la  spesa.  E  così  di  cinque  o  sei  che 
se  ne  fossero  provvedute ,  se  ne  eseguisce 
una  appena  ;  (  Dio  sa  come  !  )  si  corre  rischio 
che  resti  in  mano  ai  comici  la  copia  delle 
altre  ;  e  si  profondono  cure  e  danaro  senza 
ottenere  altro  che  fastidj  e  dispiaceri. 

Che  se  tutto  ciò  non  bastasse  a  persuadere 
i  più  duri  e  pertinaci  ,  serva  a  convincerli 
la  seguente  riflessione.  Niun  appaltatore  si 
rifiuta  a  spendere  quando  ha  la  più  piccola 
speranza  di  ottenerne  un  correspettivo ,  il 
che  si  vede  ogni  momento  nell’  enormi  spese 
che  incontra  per  un  ballo  o  per  un’  opera  : 
se  dunque  non  si  presta  a  farne  per  l’acqui¬ 
sto  di  buone  produzioni  per  la  declamazio¬ 
ne  ,  é  segno  evidente ,  che  per  calcolo  e 
per  pratica  sa  di  non  poterne  ritrarre  alcun 
vantaggio:  e  chi  pretende  dagli  appaltatori 
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sagrifizj  senza  speranza  di  un  qualche  com¬ 
penso,  è  più  presuntuoso  di  chi  crede  scio¬ 
gliere  il  nodo  Gordiano. 

Niuno  creda  però  che  tutto  quello  che  sin 
ora  da  me  si  è  detto  debba  rivolgersi  a 
biasimo  o  scorno  de’  capi  di  compagnia  ;  chi 
questo  credesse  sarebbe  in  errore  manifesto. 
Imperocché  oltre  all’  essere  comunemente 
noto  che  molti  fra  quelli  sono  onesti  ,  pe¬ 
riti  ,  intelligenti  ;  é  poi  visibilmente  chiaro , 
che  tutte  quelle  o  scaltre  o  maliziose  scap¬ 
patoie  sono  prodotte  quasi  per  necessità  dallo 
stato  dell’ arte,  più  assai  che  da  loro  mala 
fede.  Ed  è  così  assolutamente.  Poniamoci 
una  mano  al  petto.  Facciamo  tutte  le  spese 
necessarie  per  organizzare  una  compagnia  ; 
impegniamoci  con  molti  attori  guarentendo 
loro  discreti  stipendj:  pensiamo  a  girar  V  Ita¬ 
lia  con  una  carovana  di  persone  e  di  arnesi: 
ingegniamoci  a  comprare  opoco  o  molto  nuove 
produzioni ,  a  mantenere  le  nostre  famiglie, 
a  procacciarci  se  fosse  possibile  qualche  ri¬ 
spàrmio  per  le  malattie  e  per  la  veecliiaja  : 
e  tutto  ciò  con  quali  viste  di  risorsa  ?  Con 
Scarsissimi  prezzi  d’entrata  ne’ teatri  (*)4 
con  incertezza  estrema  d  concorso:  con  gara 
dannosa  di  mestiere  ,  atteso  il  gran  numero 


(*)  Basti  il  solo  recentissimo  esempio.  Nel  teatro  alla  Scafa 
iti  luqlio  scorso  18*20  per  numero  48  reciie  £  abbonamento  è 
stato  di  tir  12  iial.  il  che  rinviene  a  cent  25  per  s:  ra  s  ossia 
a  soldi  6  6  di  Milano  (  un  poco  meno  di  mezzo  paolo  ro¬ 
mano  e  Jìorentino  ).  Il  prezzo  del  vi^hetlo  serale  è  sempie  di 
una  lira  di  Milano  ossia  cent ■  *6  dal.  (  poco  meno  di  un 
paolo  e  mezzo  ).  Questi  prezzi  ordinariapienu  diminuiscono  di 
un  quarto  alla  Canobbiana . 
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di  sempre  nuove  compagnie  :  con  timore  di 
restar  senza  teatro  per  qualche  stagione.  E 
con  tali  prospettive  chi  sarebbe  di  noi  che 
non  cercasse  di  salvarsi  nel  miglior  modo 
possibile  ?  E  chi  potrebbe  condannare  un 
capo  comico,  se  stretto  da  tali  legami  farà 
di  tutto  per  sortirne  senza  danno  ?  Forsechè 
per  curare  da  paladino  il  risorgimento  del 
teatro  comico  mancherà  di  pagare  i  suoi  at- 
tori,  s’empirà  di  debiti,  fallirà?  Ed  al¬ 
tronde  non  sono  eglino  in  egual  situazione 
il  capo  comico  e  1’ appaltatore  ?  Non  cercano 
ambedue  il  proprio  vantaggio  ?  E  se  F  ap¬ 
paltatore  mirerà  a  cautelarsi  nel  contratto 
con  le  condizioni  le  più  obbligatorie  pel 
capo  comico  ,  non  procurerà  questi  con  egual 
vista  di  esserne  gravato  il  meno  possibile? 
Non  fanno  cosi  tutti  i  contraenti?  La  cosa 
dunque  in  questo  cammina  con  l’ordine 
naturale,  siccome  sempre  è  stato,  e  sem¬ 
pre  sarà. 

E  nel  fatto  delle  compagnie  comiche  si 
procede  nè  più  nè  meno  ,  come  si  proce¬ 
deva  nel  decimoquinto  secolo  nel  fatto  delle 
compagnie  militari  o  bande ,  organizzate 
per  tutta  Italia  da  capitani  di  ventura  ,  che 
allogavano  l’ opera  loro ,  e  quella  della  loro 
truppa  ora  a  questa ,  ora  a  quella  repubbli¬ 
ca  ,  ed  oggi  servivano  taluno  di  quei  piccoli 
o  grandi  tiranni  che  dominavano  nelle  va¬ 
rie  squarciate  parti  di  questa  bella  penisola  , 
per  passare  domani  al  servizio  del  nemico  ; 
e  facevano  contratti  e  convenzioni  piene  di 
cavilli  e  di  riserve ,  che  poi  mantenevano 


ed  interpretavano  a  modo  loro  ;  ed  aneli’ essi 
il  più  delle  volte  agivano  così  per  neces¬ 
sità  ,  attesi  gl’impegni  che  il  mantenimento 
di  quelle  masnade  ad  essi  portava  ,  attesi 
gl’imperiosi  bisogni  che  loro  sovrastavano, 
attesa  la  concorrenza  di  altre  consimili  mi¬ 
lizie. 

Ed  era  questo  un  flagello  per  i  poveri 
Italiani  prodotto  dalla  debolezza  ,  dalla  di¬ 
visione  ,  e  dall’ inavvedutezza  dei  Governi 
e  de’  Principi  di  quel  tempo ,  i  quali  non 
aveano  cuore  nè  consiglio  da  porvi  il  vero 
rimedio  ,  eh’  era  quello  di  formare  una  mi¬ 
lizia  propria.  Ed  anche  allora ,  ed  in  quello 
stato  di  cose  il  difetto  non  stava  nell’arte, 
nella  quale  anzi  fiorivano  i  capitani ,  i  sol¬ 
dati,  il  valore,  la  scienza  militare;  ma  bensì 
nel  solo  modo  di  usarne.  Che  se  quei  Go¬ 
verni  ,  e  quei  Principi  si  fossero  rivolli  a 
formare  ne’  loro  Stati  una  truppa  composta 
di  cittadini ,  o  di  sudditi ,  i  quali  guidati 
da  capitani,  anch’essi  nazionali,  avessero  avuto 
un  interesse  individuale  nel  difendere  e 
proteggere  le  proprie  case  ,  le  proprie  fami¬ 
glie  ,  i  proprj  terreni,  sarebbero  cessati  quegli 
orrori  ,  que’  derubamenti ,  que'  saccheggi  , 
quel  patteggiar  fraudolento  ;  e  P  arte  mili¬ 
tare  avrebbe  preso  quella  via  nobile  e  ge¬ 
nerosa  che  ad  essa  conviene.  Il  che  av¬ 
verrebbe  egualmente  ed  infallantemente  nel¬ 
l’arte  comica  ,  quando  i  Governi  formassero 
delle  compagnie  stabili  ben  regolate ,  bene 
stipendiate  ,  unico  mezzo  per  avere  un  buon 
teatro  comico. 
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E  prima  che  andiamo  avanti,  arrestiamoci 
un  momento  su  quel  terr  bile  scoglio  ,  in¬ 
contro  a  cui  va  a  far  naufragio  quasi  sem¬ 
pre  la  perizia  medesima  dei  più  abili  comici , 
prodotto  aneli’  esso  dallo  stato  attuale  del¬ 
l’arte  ,  ed  è  quell’ insoffribile  e  schifosissimo 
abuso  di  presentarsi  in  iscena  non  solo  nelle 
vecchie  ,  ma  ciò  eh’  è  più  strano  ,  anche  in 
■una  nuova  produzione  senza  sapere  a  me¬ 
moria  la  parte  :  il  che  equivale  assoluta¬ 
mente  ed  incontrastabilmente  al  recitar  male: 
non  potendosi  recitar  bene  quando  si  deve 
stare  inchiodato  vicino  alla  buca  del  ram¬ 
mentatore  ,  pendendo  non  solo  dalla  sua 
voce  (  che  diviene  cosi  per  gli  uditori  una 
specie  di  eco  fastidiosissimo  )  ma  spesso  an¬ 
che  da’  suoi  occhi ,  e  non  potendo  in  tal 
guisa  nè  atteggiarsi  ,  nè  muoversi  a  dovere; 
e  quel  eh’  è  peggio  ,  trasandando  del  tutto 
la  scena  muta  e  i  cambiamenti  della  faccia, 
a  proporzione  di  quello  che  si  dice  ,  di 
quello  che  si  ascolta ,  e  di  quello  che  si 
prova  nell’  animo  :  tutte  cose  indispensabili 
nella  buona  declamazione ,  ed  impossibili 
ad  eseguirsi ,  quando  non  si  sa  la  parola 
che  viene  ,  dopo  quella  che  egualmente 
venne  imboccata  dal  suggeritore.  E  sebbene 
la  pratica,  la  somma  conoscenza  dell’arte y 
le  ripetute  prove  ,  ed  un  certo  possesso 
preso  della  parte  letta  più  volte  ,  produca 
talora  delie  eccezioni  ;  il  difetto  però  è  co¬ 
stante  e  gravissimo ,  e  difficilissimo  a  to¬ 
gliersi.  E  questa  difficoltà  appunto  serve 
di  scusa  ai  comici ,  mentre  con  quella  ma- 


i3g  ' 

nìa  di  cose  nuove  che  in  oggi  regna  ;  con 
la  necessità  di  cambiar  sempre;  con  T  ob¬ 
bligo  di  recitare  ogni  sera  (*)  ;  colla  limi¬ 
tazione  nel  numero  degli  attori  in  ogni 
truppa  ,  per  cui  i  migliori  sono  sempre  in 
attività  *,  come  si  fa  a  studiare  perfettamente 
a  memoria  ,  non  molte  come  si  vuole ,  ma 
anche  una  sola  produzione  nuova  ?  È  giuoco 
forza  il  fare  alla  meglio  ;  talché  conviene 
confessare  la  bruttezza  di  questo  difetto , 
ma  scaricarne  al  tempo  stesso  quasi  in  to¬ 
tale  i  poveri  artisti,  gettandone  tutta  la  soma 
addosso  allo  stato  attuale  dell’  arte. 

Riassumiamo: 

I.  Lo  stato  attuale  dell’arte  portando 
seco  la  formazione  e  l’esistenza  delle  com¬ 
pagnie  comiche  girovaghe  per  P  Italia  ,  porta 
per  conseguenza  la  separazione,  e  la  disper¬ 
sione  de’  comici  migliori. 

li.  Di  questi  comici  migliori  non  si 
può  da  un  appaltatore  procurare  la  unione, 
non  potendosi  dal  medesimo  offrir  loro  dei 
partiti  più  convenienti. 

III.  Queste  compagnie  o  vadano  a  soldo 
degli  appaltatori  ,  o  agiscano  per  loro  conto  , 
deggiono  prima  di  tutto  pensare  a  sostenersi 
a  fronte  degli  impegni  che  hanno;  talché 


(*)  Si  dice  ogni  sera  per  brevità  ;  ma  se  le  compagnie 
comiche  trovano  a  recitare  anche  due  volte  al  giorno  ,  si 
chiamano  fortunate.  Ciò  per  esempio  accade  sempre  nel - 
tesiate  in  Milano  }  in  cui  anche  le  migliori  compagnie  agi¬ 
scono  ne?  teatri  diurni  dalle  ore  cinque  alle  ore  otto  pomeri¬ 
diane  circa  3  ed  una  mezz ’  ora  dopo  ricominciano  in  un  altro 
teatro  j  il  che  dà  il  diritto  di  credere 3che  se  potessero  avere  un 
terzo  teatro  la  mattina ,  non  lineerebbero  certo  di  recitar  vi» 
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ben  lungi  dal  pensare  a  promuovere  l’ avan¬ 
zamento  deir  arte ,  non  possono  avere  altro 
scopo  che  seguire  ciecamente  la  corrente , 
e  .lusingare  il  gusto  del  popolo  per  corrotto 
che  fosse. 

IV.  Il  gusto  del  popolo,  finché  esiste¬ 
ranno  le  compagnie  comiche  in  tal  guisa 
costituite,  non  può  essere  che  corrotto ,  poi¬ 
ché  non  potendo  pretendersi  scelte  rappre¬ 
sentazioni  da  una  truppa  mal  composta  ,  si 
richiederà  il  nuòvo,  lo  spettacoloso,  il  me¬ 
raviglioso. 

V.  I  buoni  attori  trovandosi  isolati  in 
una  truppa,  costretti  a  recitare  una  o  due 
volte  al  giorno ,  cambiando  sempre  ,  pro¬ 
ducendo  in  fretta  cose  mediocri ,  non  po¬ 
tendo  impararle  a  memoria , 
guirle  a  dovere,  sono  come 
per  T  arte. 

VI.  Gli  autori  di  teatro  mal  pagati  e 
poco  incoraggiati  rivolgeranno  ad  altre  opere 
il  loro  ingegno  ,  e  quei  pochi  che  per  ne¬ 
cessità  serviranno  al  teatro ,  difficilmente 
potranno  farlo  bene,  se  si  eccettui  qualche 
genio  privilegiato  ,  ed  assistito  dalia  for¬ 
tuna. 

Da  questi  sei  anelli  1’ uno  coll’ altro  con¬ 
giunti  è  prodotto  T  odierno  avvilimento  del 
teatro  comico,  e  da  quanto  si  è  detto,  ri¬ 
sulta  chiaro  come  luce  di  sole  che  dai  soli 
Governi  potrebbe  spezzarsi  questa  mal  for¬ 
mata  catena  ,  ed  intrecciarne  una  nuova 
con  gli  anelli  medesimi  ;  levando  ad  essi 
la  ruggine  che  li  divora,  e  disponendoli  in 


?  perciò  ese* 
quasi  perduti 
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ordine  migliore:  amministrando  però,  e  non 
appaltando.  Sa  di  che  quantunque  abbiamo 
a  quest’ ora  ragionato  abbastanza,  non  sarà 
inutile  il  riepilogare  una  più  diretta  dimo¬ 
strazione. 

I.  Amministrando  il  Governo  può  of¬ 
frire  ai  prirnarj  artisti  uno  stabilimento  de¬ 
cente,  e  fisso.  Questa  fissazione  (che  non 
può  mai  promettersi  da  alcun  appaltatore  ) 
faciliterebbe  infinitamente  il  mocio  di  avere 
questi  attori  di  primo  ordine  ;  convenendo 
ad  essi  di  lasciare  una  speculazione  incerta 
a  fronte  di  una  certa  situazione. 

II.  Amministrando  il  Governo  possono 
procurarsi  facilmente  eccellenti  produzioni, 
piagandone  il  valore  nel  modo  che  si  pra¬ 
tica  in  Francia  ,  cioè  con  una  porzione  di 
utili  in  tutte  le  sere  che  si  ripete  quella 
tale  produzione  ;  ed  è  questo  poi  il  più 
equo  ad  un  tempo ,  ed  il  più  onorevole 
compenso  di  tali  opere  ,  essendo  natural¬ 
mente  proporzionato  al  successo  delle  me¬ 
desime.  Così  senza  correre  rischio  alcuno, 
non  mancherebbe  un  semenzajo  di  cose 
nuove  (  s’ intende  già  da  ammettersi  con 
le  necessarie  cautele  ). 

Un  appaltatore  potrebbe,  e  vero,  invitare 
gli  autori  con  questo  stesso  metodo  ,  ma 
non  può  garantirne  l’esecuzione  per  la  pro¬ 
pria  temporanea  esistenza  ,  e  per  la  traslo¬ 
cazione  e  successione  continua  delle  compa¬ 
gnie  comiche  da  un  luogo  all’  altro. 

III.  Amministrando  il  Governo,  e  for¬ 
mando  una  compagnia  fissa  e  ben  composta* 
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ed  avendo  buone  produzioni  da  presentare 
al  pubblico  ,  oltre  che  richiamerebbe  na¬ 
turalmente  il  gusto  degli  spettatori  a  piu  sen¬ 
sati  principi ,  potrebbe  in  ogni  caso  quasi 
forzarveli  ,  collo  stabilire  norme  ed  ordina¬ 
menti  tali  da  impedire  ogni  abuso  ed  inso¬ 
lenza  ,  riconducendo  sulle  scene  e  nella 
sala  quella  decenza  e  quella  costumatezza , 
che  a  si  utile  e  pregiato  spettacolo  si  con¬ 
viene.  Il  che  non  si  potrà  mai  eseguire  ed 
ottenere  da  alcun  appaltatore. 

Che  anzi  cade  qui  opportunamente  il  far 
osservare  ,  che  sarebbe  stata  pur  anco  inef¬ 
ficace  a  tal  uopo  T  associazione  non  ha 
guari  progettata  da  alcune  onorevoli  persone, 
benemerite  della  patria  per  altri  utilissimi 
stabilimenti  alla  patria  medesima  procurati  , 
le  quali  a  propria  loro  spesa  proponevano 
di  formare  una  buona ,  e  scelta,  e  stabile 
compagnia  comica  (*).  Ed  io  mi  permetto 
di  sostenere,  che  questo  lodevole  progetto 
non  avrebbe  potuto  avere  quell1  esito  felice, 
che  gli  autori  del  medesimo  si  promette¬ 
vano  per  molte  ragioni  ,  ma  più  di  tutto 

(*)  Uno  de1  principali  promotori  di  questa  lusinghiera 
idea  è  stato  il  Conte  Federico  Confatomeli  3  animato  sempre 
da  uno  spirito  intraprendente  3  e  volonteroso  di  utilizzare  a 
prò  della  patria  sua  qualunque  straniera  scoperta  3  che  dia 
speranza  di  vantaggiosa  riescila .  Oltre  al  progetto  sul  teatro 
comico  egli  è  uno  de’  soc j  nell 5  intrapresa  della  costruzione 
di  una  barca  a  vapore  sul  Pò  ;  e  •  vide  già  fiorire  la  filantro¬ 
pica  istituzione  delie  scuole  di  mutuo  insegnamento  ,  nel  qual 
benefico  proponimento  oltre  molti  altri  cospicui  cittadini  ,  ed 
e8rtì8J  ingegni  milanesi ,  ha  avuto  per  principale  coadjuvatore 
Giacinto  IVI  om  piani ,  che  fu  il  primo  ad  introdurre  in  questo 
regno  Lombardo-Feneto  sì  preziosa  novità  3  istituendo  a  sue 
spese  in  Jjrescia  sua  patria  la  prima  scuola  di  tal  genere . 
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per  una  principalissima  ,  cioè  a  dire  per 
non  potersi  da  essi  formare  uno  stabilimento 
fìsso  e  durevole  ,  ma  unicamente  corrispon¬ 
dente  a  quel  periodo  di  tempo,  per  il  quale 
avessero  potuto  ottenere  1  autorizzazione  ne¬ 
cessaria  a  mandare  ad  effetto  il  loro  piano. 

La  quale  mia  opinione  riuscirà  più  pro¬ 
babile  ,  se  vorrà  ammettersi  ciò  che  sono 
per  aggiungere,  riguardo  ali’  unico  metodo  , 
che  a  me  parrebbe  doversi  praticare ,  per 
donare  all’ Italia  un  eccellente  teatro  comico. 
Nè  intendo  di  farmi  su  di  ciò  alcun  merito 
d’invenzione,  che  anzi  dichiaro  apertamen¬ 
te,  che  questo  metodo  non  è  altro,  che 
quello  dei  così  detto  teatro  francese  a 
Parigi ,  salve  quelle  modificazioni  che  una 
più  esatta  conoscenza  del  metodo  stesso  ,  o 
le  particolari  circostanze  del  teatro  italiano 
potessero  suggerire. 

li  qual  metodo  oltre  alla  prova  di  fatto  , 
di  aver  condotto  cioè  all’  eccellenza  quel 
teatro  ,  ha  poi  in  suo  favore  la  ragionevo¬ 
lezza  medesima  delle  norme  su  cui  è  pian¬ 
tato  ,  di  che  renderemo  giudice  il  lettore 
riferendone  le  principali ,  che  si  riducono 
alle  seguenti. 

1. °  Vi  sia  un  teatro  destinato  unica¬ 
mente  alla  declamazione. 

2. °  Si  unisca  una  compagnia  stabile  di 
attori  addetti  a  quel  teatro. 

3. °  Fra  quegli  attori  scelgasi  un  dato 
numero  de’ migliori  ,  che  formino  V  ammi¬ 
nistrazione  dei  teatro  stesso. 

4-°  L’essere  incluso  in  questa  ammi¬ 
nistrazione  debba  dipendere  dal  merito. 
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5. °  Gli  amministratori  oltre  all’  essere 
assistiti  da  stipendj  maggiori  abbiano  una 
parte  di  profitto  sui  prodotti  del  teatro. 

6. °  Perchè  questi  amministratori  agi¬ 
scano  più  sovente  che  sia  possibile  nelle 
rappresentazioni  9  faccia  parte  del  loro  sti¬ 
pendio,  una  data  somma  da  riceversi  ogni 
volta  che  recitano. 

7.0  Spetti  all’  amministrazione  1’  am¬ 
mettere  le  produzioni  che  si  presentano  da¬ 
gli  autori  ,  ed  ammettendole  spetti  pure  ad 
essa  il  dare  le  disposizioni  necessarie  per 
rappresentarle. 

8.°  Appartenga  ali  'amministrazione  la 
scelta  degli  altri  attori  componenti  la  trup¬ 
pa  ,  la  fissazione  dei  loro  stipendi ,  e  de’re- 
golamenti  da  prescriversi  ai  medesimi. 

g.°  Gli  amministratori  godano  di  una 
pensione  di  ritiro  ,  quando  non  sono  più  in 
caso  di  agire. 

10. °  Anche  per  gli  altri  attori,  comun¬ 
que  non  compresi  nell’  amministrazione ,  vi 
siano  delie  provvidenze  per  le  malattie  e 
la  vecchiezza. 

1 1. °  Si  stabilisca  il  premio  per  gli  autori, 
sul  prodotto  delle  rappresentazioni  che  ot¬ 
tengono  le  loro  opere. 

12.0  Si  determini  con  precisione  l’in¬ 
tervento  dell’  amministratore  e  direttore  dei 
teatri  per  conto  del  Governo ,  tanto  nella 
parte  economica  che  direttiva,  in  concorrenza 
dell’  amministrazione  degli  attori. 

Con  questo  metodo  (  eh’  io  non  assicuro 
esser  precisamente  quello  di  Parigi ,  ma 
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che  di  poco  dovrebbe  variare ,  e  che  in 
ogni  ipotesi  poi  sarebbe  quello  del  buon, 
senso  )  si  ottiene  ogni  intento  ,  compreso 
quello  della  dignità  ,  e  del  decoro  degli 
artisti  medesimi ,  oggetto  grande ,  e  che  li 
attaccherebbe  sempre  più  alla  professione  ; 
non  potendosi  mai  vedere  prodigj  nelle 
arti ,  se  V  onore  non  le  alimenta  ;  e  se 
meritate  ed  adeguate  ricompense  non  le 
animano. 

Ora  questo  piano  impossibile  ad  eseguirsi 
da  un  appaltatore,  sarebbe  anche  assai  ma¬ 
lagevole  a  sostenersi  per  una  società  ,  sog¬ 
getta  sempre  a  cambiamenti ,  talché ,  ri¬ 
guardo  al  progetto  non  ha  guari  esibitone 
in  Milano ,  mi  limiterei  per  parte  mia  ad 
encomiarne  la  nobiltà  ,  generosità  ,  e  spon¬ 
taneità  del  pensiero  ,  e  sarei  assai  propenso 
a  credere ,  che  i  promotori  essi  medesimi, 
conoscendone  gli  ostacoli,  abbiano  avuto  di 
mira  più  che  altro  di  dare  una  mossa  per 
si  benefica  riforma  ,  onde  da  simile  effica¬ 
cissimo  stimolo  si  passasse  a  cose  maggiori 
colf  opera  di  chi  tutto  può. 

Su  questo  particolare  altro  dunque  non 
rimane  che  affrettare  coi  voti  il  desiderato 
momento  di  veder  colorito  questo  dise¬ 
gno  ,  che  animato  con  le  suddette ,  o  con 
altre  consimili  viste  non  potrebbe  man¬ 
care  d' effetto  a  nuova  gloria  del  nostro 
bel  paese,  e  del  Governo  che  a  lui  lo  pro¬ 
curasse. 

Che  se  pure  fosse  lecito  aggiungervi 
un’altra  brama,  io  oserei  rinnuovare  quella 

io 
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di  già  accennata  sulla  forma  del  teatro, 
persuasissimo  nel  fondo  del  mio  cuore , 
che  le  logge  chiuse  saranno  sempre  di  un 
grande  impedimento  alla  buona,  declama¬ 
zione.  E  so  benissimo  quanto  sia  grande  la 
forza  dell’  abitudine ,  e  la  contrarietà  che 
s’ incontrerebbe  in  Italia  almeno  in  princi- 
pio,  specialmente  nel  bel  sesso,  di  recarsi 
nelle  ringhiere  ,  o  logge  aperte ,  privandosi 
di  quella  libertà  che  le  logge  chiuse  pro¬ 
curano,  ed  esponendosi  a  star  frammisti  ad 
ogni  ceto  di  persone  ,  con  molto  maggior  eti¬ 
chetta  di  vestiario.  E  sebbene  tutte  que¬ 
ste  circostanze  sembrino  doversi  valutare  in 
qualche  modo ,  e  più  di  tutto  poi  debba 
rispettarsi  il  particolare  comodo  di  ognuno  , 
io  spingerei  V  ardimento  a  provarmi  di  di¬ 
struggere  anche  l’ idea  di  questi  comodi  , 
e  dimostrare  che  ,  o  non  reggono  in  fatti , 
o  potrebbero  essere  suppliti  da  altri  van¬ 
taggi* 

Invocherei  anzi  in  ajuto  al  mio  assunto 
l’ amor  proprio  medesimo  delle  belle ,  le 
quali  tostochè  riconoscessero  di  essere  più 
in  vista  ,  e  così  più  apprezzate  ed  ammirate 
nelle  ringhiere  che  ne'  palchi  chiusi ,  ab¬ 
bandonerebbero  con  minor  pena  il  comodo 
e  la  libertà  che  questi  promettono.  Che  se 
pure  si  avesse  a  dare  qualche  peso  alla 
mescolanza  dei  ceti ,  senza  rammentare  che 
questa  ha  luogo  in  molte  altre  occasioni 
senza  inconveniente  alcuno  ,  sia  nelle  pub¬ 
bliche  feste  ,  sia  nelle  cerimonie  religiose , 
iia  finalmente  ne’  veglioni  ;  farò  osservare 
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alle  più  schive  ,  che  questa  temuta  mesco¬ 
lanza  sparirebbe  in  gran  parte  colia  diver¬ 
sità  dei  prezzi  da  assegnarsi  alle  diverse  file 
o  gallerie ,  a  proporzione  dei  posto  più  o 
meno  favorito ,  siccome  appunto  accade  in 
tutti  i  teatri  d’  oltramonti.  E  il  timore  me¬ 
desimo  di  un  più  ricercato  abbigliamento , 
lungi  dal  formare  ostacolo ,  potrebbe  a  poco 
a  poco  divenire  un  incentivo ,  onde  gareg¬ 
giare  nelle  mode  e  nel  buon  gusto ,  e  fa¬ 
vorire  così  l'industria,  unitamente  alla  mag¬ 
giore  circolazione  del  danaro.  Che  se  questo 
sesso  amabile  volesse  per  un  momento  a 
mente  quieta  e  senza  prevenzione  mettersi 
dinanzi  agli  occhi  il  bel  quadro  di  un 
teatro  a  ringhiere  aperte ,  tutto  risplendente 
per  opera  di  una  grandiosa  lumiera  si¬ 
tuata  nel  centro  ;  ripieno  di  spettatori,  V  uno 
accanto  all’  altro  seduti,  tanto  nella  platea 
quanto  nelle  gallerie  ;  restando  tutti  sotto  roc¬ 
chio  per  vedere  ed  esser  visti;  avendo  dap¬ 
presso  gli  amici  ed  i  non  conosciuti  ;  po¬ 
tendo  usare  dell’  eloquenza  degli  occhi  in 
tempo  delia  rappresentazione  senza  perdere 
il  gusto  di  quella  ;  e  fra  un  atto  e  1’  altro 
alzarsi ,  muoversi ,  e  far  pomposa  mostra 
della  persona ,  e  conversar  gentilmente  coi 
vicini,  e  passar  così  tutta  intera  la  sera  in 
variato  e  successivo  divertimento  ;  oh  !  vi 
so  ben  dire  ,  che  1’  antipatia  per  le  ringhiere 
aperte  cesserebbe  immediatamente ,  e  vi  suc¬ 
cederebbe  anzi  il  desiderio  per  esse. 

Ed  i  lettori  saggi  e  discreti  mi  perdone¬ 
ranno  s’ io  mi  sarò  servito  a  tal  uopo  d’  un 
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argomento  tutto  appoggiato  a  sistemi  di  ga¬ 
lanteria  ,  giovandomi  deir  antico  adagio  : 

Fu  il  vincer  sempre  mai  laudai? il  cosa  , 
Vincasi  per  fortuna ,  o  per  ingegno, 

poiché  ove  potesse  ottenersi  l’ intento  di 
-vincere  la  ripugnanza  muliebre  ad  avere 
un  teatro  comico  a  ringhiera  ,  poco  impor¬ 
terebbe  il  modo  di  persuasione  usato  a  tal 
fine.  Oltredichè  ogni  costumata  persona  vorrà 
confessare  che  nel  fondo  della  cosa ,  se 
pure  si  volesse  scrupoleggiare  in  morale,  si 
troverebbe  sempre  di  aver  fatto  un  passo 
vantaggioso  per  la  castigatezza  de’costumi, 
nell’  incominciare  a  togliere  da  taluno  dei 
teatri  l’esclusiva  d'  un  sito  separato  ,  e  sot¬ 
tratto  alla  pubblica  ed  alia  privata  vigilan¬ 
za  ;  e  se  ciò  si  ottenesse  allettando  con 
qualche  altra  frivolezza,  sarebbe  come  quel 
bellissimo  di  Torquato ,  un  porgere 

. : . aspersi 

Di  soave  liquor  gli  orli  del  vaso . 

\. 


CAPO  IV. 

Come  si  dovrebbe  tenere  V  amministrazione 
per  conto  del  Governo . 


O-  10  rePu,:0  mio  ufficio  T  indicare  in 
qual  modo  dovrebbe  organizzarsi  un  ammi- 


nitrazione  dei  teatri  percento  del  Governo , 
poiché  conviene  avere  per  essa  alcuni  par¬ 
ticolari  riguardi  ,  i  quali  non  possono  esser 
noti ,  se  non  a  chi  abbia  praticamente  co¬ 
nosciuta  questa  materia  :  nel  qual  caso  tro¬ 
vandomi  io  particolarmente,  credo  mio  precisa 
dovere  di  palesare  ,  ciò  che  più  mi  parrebbe 
confacente  all’uopo.  Ghè  ogni  buon  citta¬ 
dino  è  tenuto  di  comunicare  ciò  che  può 
essere  giovevole  ai  suoi  simili ,  e  special¬ 
mente  a  chi  ne  siede  alla  custodia.  Ed  io 
il  farò  liberamente  e  senza  ritegno  ;  giacché 
la  verità  coperta  da  qualunque  velo  ,  per 
trasparente  eh’  esso  sia ,  perde  gran  parte 
di  sua  bellezza  e  di  sua  utilità.  A  tal  ef¬ 
fetto  per  ottenere  la  maggior  chiarezza ,  e 
per  ovviare  ad  ogni  sinistra  interpretazione  , 
ridurrò  ad  articoli  i  punti  principali ,  e  vi 
porrò  di  contro  quegli  schiarimenti  ,  che  pos¬ 
sono  essere  di  maggiore  importanza. 

SCHIARIMENTI. 

v - ■  — - v- - -  ^ 

I.  Ogni  amministrazione 
divisa  é  sempre  debole  e 
lenta.  Ne  sia  recentissimo 
esempio  1’  ospedale  grande 
di  Milano.  Quale  immensa 
diversità  da  che  l’ ammini¬ 
strazione  diretta  da  cinque  o 
sei  deputati  fu  ristrétta  ad 
un  solo  ! 


METODO 


DI  AMMINISTRAZIONE. 


I.  siila  te¬ 
sta  dell ’  am¬ 
ministrazione 
dev'  essere  una 
sola  persona . 
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II. L'ammi¬ 
nistratore  de¬ 
ve  unire  in 
se  ogni  facol¬ 
tà  ,  non  solo 
per  ammini¬ 
strare,  ma  an¬ 
che  per  dirige¬ 
re  tutto  quello 
che  risguarda 
i  teatri .  Do¬ 
vrebbe  perciò 
avere  il  titolo 
e  le  incomben¬ 
ze  di  ammini¬ 
stratore  e  diret¬ 
tore  de’  teatri. 


II.  Questa  unione  di  tutte 
le  facoltà  in  una  sola  per¬ 
sona,  se  é  utilissima  in  ogni 
amministrazione,  è  indispen¬ 
sabile  in  quella  de'  teatri , 
e  specialmente  nel  princi¬ 
pio.  Questo  amministratore 
dovrebbe  in  conseguenza  u- 
nire  le  facoltà  che  hanno  in 
oggi  gli  appaltatori  ed  il 
direttore  dei  teatri.  Le  ra¬ 
gioni  sono  molte  ed  evidenti. 
i.°  Se  nascono  in  oggi  con¬ 
tinue  questioni  di  pertinenza 
fra  1’  appaltatore  e  il  diret¬ 
tore  ,  quanto  non  sarebbe 
più  difficile  il  marcare  esat¬ 
tamente  le  funzioni  del  di¬ 
rettore  e  dell’ amministratore 
allorché  tutti  e  due  agissero 
dipendentemente  dal  Gover¬ 
no  ?  2.0  In  caso  di  cattivo 
esito  di  tale  amministrazio¬ 
ne  ,  chi  fosse  alla  testa  della 
medesima  ,  non  dovrebbe  a- 
vere  appiglj  per  i scusarsene; 
e  questi  non  mancherebbero 
nelle  vere  o  pretese  contra¬ 
rietà  che  si  affamerebbero 
fra  1’  amministratore  e  il  di¬ 
rettore.  3.°  Se  queste  facoltà 
fossero  divise,  si  scemerebbe 
T  autorità  dell’  uno  e  del- 
1’  altro  ;  giacché  autorità  di- 


III.  Quari - 
do  non  si  fos¬ 
se  intimamen¬ 
te  persuasi  del¬ 
la  necessità  di 
instituire  sta¬ 
bilmente  una 
am  rn  in  is  tra  — 
zione per  conto 
del  Governo , 
e  si  volesse 
precedere  al¬ 
la  medesima 
in  via  di  solo 
esperimento  , 
converrebbe  ad 
ogni  modo  fis¬ 
sare  per  tale 
esperienza  un 
periodo  abba¬ 
stanza  lungo  , 
e  non  minore 
per  lo  meno  di 
cinque  anni . 

IV .  L*  am¬ 
ministratore 
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visa,  ed  indebolita  sono  si¬ 
nonimi  :  ora  questi  due  a- 
genti  del  Governo  con  de¬ 
bole  e  divisa  autorità  non. 
otterrebbero  da  alcuno  quella 
piena  soggezione  ,  che  in 
tale  azienda  si  renderebbe 
necessaria. 

III.  Sarebbe  un  vero  mi¬ 
racolo  se  in  una  amministra¬ 
zione  in  cui  conviene  tanto 
cambiare,  riformare ,  miglio¬ 
rare  ,  si  potesse  cominciare 
a  vedere  qualche  utile  ri- 
sultarpento  dopo  tre  anni. 
Conviene  anzi  essere  dispo¬ 
sti  a  non  ravvisare  in  quei 
primi  tre  anni  che  lo  stato 
di  preparazione,  e  seminagio¬ 
ne  dei  terreno,  ben  contenti 
di  poter  raccogliere  qualche 
prodotto  nel  quarto  o  nel 
quinto^ 


IV.  Non  è  da  porsi  in 
bilancia  l’ effetto  che  prò- 
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dovrebbe  avere 
V appoggio  im¬ 
mediato  del  Go¬ 
verno  ,  in  tut¬ 
to  quello  che 
ris guarda  V  or¬ 
dinazione  e  la 
promulgazione 
di  nuovi  rego¬ 
lamenti ,sia  ri¬ 
spetto  alle  per¬ 
sone  addette  al 
teatro  ,  sia  ri¬ 
spetto  al  pub¬ 
blico  Nell’  ese¬ 
cuzione  però 
dei  medesimi , 
ed  in  qualun¬ 
que  parte  di¬ 
rettiva  degli 
spettacoli  do¬ 
vrebbe  avere 
una  decisa  ple¬ 
nipotenza . 


dace  qualunque  atto  legisla¬ 
tivo  ,  od  anche  disciplinare 
emanato  dai  Governi,  con 
quello  di  qualunque  dispo¬ 
sizione  promulgata  da  altre 
inferiori  autorità  Avvezzigli 
uomini  a  riconoscere  ed  a 
riverire  quell’autorità  supre¬ 
ma,  ch’è  rivestita  del  potere 
della  legislazione,  non  hanno 
poi  la  deferenza  medesima 
per  le  secondarie  diramazioni 
di  tale  autorità  :  che  anzi 
uria  tale  deferenza  diminui¬ 
sce  in  proporzione  della  di¬ 
stanza  che  passa  dal  subal¬ 
terno  al  governante.  Sarebbe 
perciò  da  temersi ,  che  qua¬ 
lunque  cambiamento  o  ri¬ 
forma  venisse  presentata  da 
questo  nuovo  amministrato¬ 
re  ,  per  utile  che  fosse ,  ve¬ 
nisse  ricevuta  con  censure  , 
e  con  mal  umore  ,  special- 
mente  (  come  non  cesserò 
mille  volte  di  ripetere  )  nella 
materia  invidiosissima  dei 
teatri.  Al  contrario  reso  egli 
esecutore  soltanto  di  supe¬ 
riori  ordinanze  diverrebbe 
tanto  più  rispettabile  e  te¬ 
muto  ,  quanto  più  di  fer¬ 
mezza  adoprasse  in  tali  ese¬ 
cuzioni.  Il  mio  intimo  voto 
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perciò  sarebbe  ,  che  il  capo 
supremo  del  Governò  si  de¬ 
gnasse  di  occuparsi  perso¬ 
nalmente  con  questo  ammi¬ 
nistratore  ,  se  non  altro  delle 
disposizioni  primitive.  Che  la 
materia  de’pubblici  teatri  non 
è  indegna  delle  cure  sovrane, 
e  può  benissimo  trovar  luogo 
fra  quelle  altre  più  serie  che 
circondano  i  troni  y  e  che 
meritano  l’attenzione  di  chi 
tiene  le  redini  delle  nazioni. 
In  tutto  quello  però  che  rù 
sguardasse  scelta  di  soggetti, 
e  di  spettacoli  ;  in  qualun¬ 
que  parte  esecutiva  di  pro¬ 
mulgati  regolamenti  ;  in  qua¬ 
lunque  disposizione  improv¬ 
visa  nascente  dall’  esercizio 
degli  spettacoli,abbia  poi  que¬ 
sto  amministratore  una  de¬ 
cisa  plenipotenza.  Ma  in 
ogni  caso  che  non  volesse  o 
non  potesse  il  capo  del  Go¬ 
verno  travagliare  direttamen¬ 
te  con  questo  amministra¬ 
tore  ,  ardisco  raccomandare 
che  pochi  e  scelti  siano  co¬ 
loro  con  cui  esso  abbia  che 
fare ,  e  speditamente ,  è  senza 
mezze  misure. 

V.L'ammi -  V.  Dovrebbe  essere  un 

nistratore  de -  canone  fondamentale  d’  ogni 
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•ve  essere  li¬ 
berissimo  nel 
disporre  delle 
somme  neces¬ 
sarie  all 1  an¬ 
damento  dei 
teatri ,  sia  per 


quelle  che  do- 
vràotteneredal 
governo  in  sus- 
sidio  ,  sia  per 
quelle  che  na¬ 
sceranno  dai 
prodotti  del 
teatro  .  Deve 
però  essere  le¬ 
gatissimo  nel- 
ly  esatto  con¬ 
to  che  dovrà 
renderne ,  sot¬ 
toponendosi  a 
tutte  quell  e  for¬ 
ra  e  che  as¬ 
sicurino  con¬ 
tro  qualunque 
prevaricazio¬ 
ne  o  dissipa¬ 
zione. 

VI.  Questo 
am  m  inistra  fa¬ 
re  deve  ave¬ 
re  un  onorario 
corrisponden - 
te  all 9  impor- 


ammi nitrazione.  =  Niun  le¬ 
game  in  amministrare  :  tutti 
i  maggiori  nel  render  con¬ 
to  =.Se  l’amministratore  sarà 
integro  e  probo  non  Sfug¬ 
girà  questi  ultimi ,  e  se  ten¬ 
tasse  sfuggirli ,  diffidatene 
immediatamente  ,  e  difficil¬ 
mente  sbaglierete. 


VI.  Non  esiterei  a  fissare 
quest’ altro  canone  d’ammi¬ 
nistrazione  =  incarico  sen¬ 
za  compenso  ,  ordinaria¬ 
mente  mal  eseguito  =.  E 
quando  si  deve  dare  un  corri- 


tarizci  dell1  in¬ 
carico. 
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penso  conviene  darlo  corri¬ 
spondente  all’ incarico,  al¬ 
trimenti  il  mal  contento  è 
inevitabile.  Se  queste  mas¬ 
sime  difficilmente  potranno 
venire  contraddette ,  allorché 
si  trattasse  di  affidare  una 
incombenza  a  persóne  ric¬ 
che  o  non  bisognose ,  di¬ 
verranno  assiomi  quando  si 
tratti  di  scegliere  la  persona 
nelle  classi  meno  favorite 
dalla  fortuna.  Io  lascerò  vo¬ 
lentieri  a  chi  vuole  il  me¬ 
rito  di  sostenere  principi  ap¬ 
parentemente  più  generosi  : 
a  me  piace  leggere  nel  fondo 
del  cuore  umano  ,  ed  ivi 
sta  scritto  a  lettere  indele¬ 
bili  ,  eh’  é  principio  di  na¬ 
tura  il  chiedere  ed  il  bra¬ 
mare  un  correspettivo  al  ser¬ 
vigio  che  si  presta ,  e  se 
questo  correspettivo  è  scar¬ 
so  ,  in  quel  cuore  medesimo 
germoglia  tosto  il  dolore ,  il 
disgusto  ,  ed  il  rancore  ;  ed 
il  futuro  servigio  sarà  pro¬ 
babilmente  o  men  buono , 
o  meno  zelante  ,  o  meno  a- 
morevole.  Ora  siccome  in 
questa  amministrazione  tea¬ 
trale  vi  è  bisogno  di  un  ser¬ 
vizio  il  più  asssiduo,  il  più 
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intenso  ,  il  più  coraggioso , 
il  piu  affezionato  ;  così  il 
correspettivo  da  assegnargli 
deve  essere  misurato  in  pro¬ 
porzione  ,  altrimenti  si  cor¬ 
rerà  pericolo  di  non  otte¬ 
nerlo  quale  si  richiede. 

Ma  questa  amministrazione  medesima  in 
cotal  guisa  e  con  simili  viste  organizzata  e 
piantata ,  mancherebbe  del  suo  effetto,  ove 
la  persona  scelta  a  tale  incombenza  non 
avesse  quelle  qualità ,  che  per  essa  essen¬ 
zialmente  si  richiedono.  Così  l’ amministra¬ 
zione  dell’  ospedale  grande  di  Milano ,  di 
cui  sopra  si  diede  un  cenno  ,  benché  affi¬ 
data  alle  mani  di  un  solo  ,  avrebbe  potuto 
perdere  il  frutto  di  sì  utile  semplificazionè 
ove  non  fossero  stati  prescelti  a  tale  inca¬ 
rico  ,  prima  V  avvocato  Orleri  ,  e  dopo  il  ca- 
valier  Bellani,  che  riunivano  in  se  tutte 
le  doti  necessarie  a  tal  uopo  (  che  il  render 
giustizia  ai  medesimi ,  è  un  renderne  una 
maggiore  al  Governo  che  seppe  distinguerli  ). 
Sia  dunque  compimento  dell’  opera  l’addi¬ 
tare  quelle  necessarie  ed  indispensabili  pre¬ 
rogative  che  ad  un  amministratore  e  diret¬ 
tore  de’  teatri  si  converrebbero  in  principal 
modo ,  e  senza  le  quali  questa  così  ben 
architettata  macchina  ,  o  resterebbe  spesso 
impedita  e  ritardata  nel  suo  moto ,  o  cade- 
rebbe  presto  in  rovina. 


CAPO  V. 
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Qualità  che  dovrebbe  avere  V amministratore 
e  direttore  dei  teatri . 


i.°  Spirito  e  cuore  fermo  oltremodo. 
Conviene  rammentarsi  ch’egli  deve  resistere 
ad  una  innumerabile  quantità  di  ostacoli , 
di  pregiudizi  ,  d’ interessi  particolari ,  d’  in¬ 
fluenze  pericolose  ,  di  raccomandazioni  mal 
applicate,  di  protezioni  autorevoli.  Egli  do¬ 
vrebbe  perciò  munirsi  di  quel  triplice  bronzo 
intorno  al  petto  rammentato  da  Orazio  per 
essere  preparato  alle  accuse  ed  alle  calun¬ 
nie  presso  l’ autorità  superiore  ,  e  per  ribat¬ 
tere  o  disprezzare  V  invidia  e  la  gelosia  di 
tutti  coloro ,  che  credono  rapito  a  sé  ciò 
che  il  Principe  ad  altri  confida;  che  trovano 
mal  fatto  tutto  quello  che  non  si  fa  da 
loro  ;  e  che  avviliscono  tutte  le  altrui  ope¬ 
razioni,  chiamandole  facili  e  da  nulla,  dopo 
che  le  sentono  e  le  veggono  ideate  ed  ese¬ 
guite. 

2.0  Conoscenza  pratica  dei  principi  e 
delle  norme  di  una  grande  amministra¬ 
zione  ii\  genere.  La  pratica  di  una  pic¬ 
cola  e  ristretta  amministrazione  familiare 
non  serve  a  nulla  in  un’  azienda  vasta  , 
come  quella  tk*!  grandi  teatri  Poco  servi¬ 
rebbero  pure  le  sole.  cognizioni  teoriche 
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desunte  dai  libri  ,  essendo  assai  differente 
la  cognizione  delle  massime  dall’  applica¬ 
zione  delle  medesime  col  fatto ,  trovandosi 
in  questa  una  folla  di  ostacoli  impreveduti, 
cui  la  sola  consumata  pratica  può  far  fronte. 

3.°  Cognizione  matura  di  tutte  le  ma¬ 
terie  teatrali.  Egli  è  vero  che  V  uomo  istruito 
nella  pratica  di  altre  grandi  amministra¬ 
zioni  si  abilita  in  breve  tempo  ad  applicarne 
i  principj  e  le  basi  a  qualunque  altra  am¬ 
ministrazione  di  diversa  specie.  Ma  pure  vi 
vuole  sempre  per  lo  meno  lo  spazio  di  cin¬ 
que  o  sei  mesi  per  mettersi  bene  al  fatto  di 
tutto  quello  che  concerne  una  nuova  e 
poco  nota  amministrazione.  Ora  questo  spa¬ 
zio  di  tempo  non  solo  deve  risguardarsi 
come  perduto,  ma  pur  anco  perduto  con 
molto  danno  nell1  amministrazione  de’  teatri  ; 
poiché  trattandosi  di  togliere  molti  abusi 
ed  abitudini  radicate  da  anni  ed  anni ,  con¬ 
viene  per  molte  di  esse  agire  di  slancio, 
affinchè  le  relative  operazioni  non  riescano 
più  deboli  praticandole  in  appresso  ,  e  dando 
tempo  a  chi  deve  esserne  colpito ,  di  for¬ 
tificarsi  e  prepararsi  contro  il  riformatore  e 
i  suoi  divisamenti.  In  secondo  luogo  que¬ 
sto  amministratore  deve  procacciarsi  la  mag¬ 
giore  opinione  ed  il  maggiore  rispetto 
al  suo  primo  apparire ,  presentandosi  con 
un  aspetto  imponente  ;  e  se  camminasse  sul 
principio  vacillando  e  tentennando,  e  pe¬ 
scando  cognizioni  e  notizie  da  quei  mede¬ 
simi,  su  i  quali  dovrebbe  poi  per  avventura 
esercitare,  più  che  su  di  altri,  il  peso  della 


propria  autorità  ,  lungi  dall’  imporre  o  ispi¬ 
rare  riverenza  ,  chiuderebbe  la  strada  alla 
medesima  futura  considerazione.  Ed  in  fine 
la  materia  teatrale  è  di  tal  natura  ,  che  in 
molti  punti  non  può  trovar  soccorso  nei 
principi  generali  di  pubblica  economia,  Di 
tal  numero  sono  gli  onorai]  da  accordarsi 
agli  attori ,  la  di  cui  importanza  può  solo 
commisurarsi  da  chi  ha  la  più  fina  pratica 
dei  medesimi  :  e  così  la  scelta  degli  attoti 
stessi ,  del  merito  de’  quali  conviene  avere 
esatta  conoscenza  :  e  così  degli  usi  e  della 
importanza  degli  altri  teatri ,  per  livellarsi 
a  tempo  e  luogo  a  confronto  de1  medesimi: 
e  così  infine  di  molti  altri  oggetti  differen¬ 
tissimi  da  quelli  appartenenti  ad  ogni  altra 
amministrazione. 

Né  voglio  spingere  tant’  oltre  l’assoluto 
bisogno  di  conoscere  tutte  le  materie  tea¬ 
trali  ,  sino  a  voler  perito  questo  ammini¬ 
stratore  nella  poesia  e  nella  musica,  ed  in 
qualche  modo  istruito  nel  ballo  e  nella  de¬ 
clamazione,  sebbene  utilissime  e  poco  meno 
che  necessarie  cognizioni  sarebbero  queste 
pur  anco  in  lui;  per  iscegliere  melodrammi, 
commedie ,  tragedie  ,  spartiti  musicali ,  e 
programmi  di  balli  ;  per  distinguere  più 
scientemente  il  merito  degli  artisti  da  assol¬ 
darsi  ;  per  essere  in  caso  da  profferire  fon¬ 
dati  giudizj  nell’  adottare  le  cose  da  esporsi 
al  pubblico;  per  riparare  in  tempo  a  qualche 
difetto  nelle  medesime  ,  per  quanto  é  per¬ 
messo  di  farlo  a  fronte  dell’  esito  sempre 
incerto  delle  teatrali  produzioni.  Ora  seb- 
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bene  io  sappia,  per  effetti  vedutine  coi 
miei  occhi ,  quanto  queste  cognizioni  siano 
vantaggiose  in  un  amministratore  di  teatri, 
pure  mi  limiterei  a  desideramelo  soltanto 
adornato  ,  fino  al  grado  di  potere  interlo¬ 
quire  modestamente  e  parcamente  ,  anziché 
farla  da  saccente  e  da  presentuoso  coi  poeti, 
coi  maestri  di  cappella  ,  coi  compositori  di 
balli  ,  e  cogli  artisti. 

4.°  Morigeratezza  senza  affettazione , 
cortesia  senza  familiarità  ,  contegno  senza 
orgoglio,  il  teatro  é  pieno  d’ogni  genere  di 
seduzioni  :  quindi  non  sarà  mai  soverchia  la 
saviezza  e  la  ritenutezza  dell’  amministra¬ 
tore.  Queste  qualità  essenziali  debbono  però 
essere  condite  da  quella  dolcezza  ,  cortesia , 
cd  urbanità  di  modi,  che  ne  rattemperi  l’ap¬ 
parente  durezza.  Altrettanto  necessario  è  il 
contegno  dignitoso  ed  una  prudente  riser¬ 
vatezza  evitando  di  troppo  famiglia  ri  zzarsi  , 
ed  affratellarsi  :  cosi  il  rispetto  non  pro¬ 
durrà  il  timore  ,  la  fiducia  non  desterà  V  in¬ 
solenza  ,  e  la  subordinazione  non  sarà  unita 
colf  avversione. 

5  °  Lealtà  e  franchezza.  Di  queste  qua¬ 
lità  pure  io  credo  di  dover  fare  particolare 
menzione ,  sebbene  esse  siano  necessarie  in 
ogni  circostanza  ed  in  ogni  incombenza  del 
vivere  sociale.  Ma  nell’  amministrazione  dei 
teatri  essendosi  introdotte  parecchie  abitu¬ 
dini  di  simulazioni ,  sia  ne’  contratti ,  sia 
nelle  condizioni,  sia  infine  nell’ adempiere 
le  cose  convenute  \  io  reputo  necessario 
di  avvertire  eh’  esse  sono  del  tutto  nocive 
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all’  amministrazione  medesima ,  oltre  all’  es¬ 
sere  da  per  se  stesse  riprovevoli.  Tutto  sia 
dunque  leale  ed  aperto  nel  contrattare ,  nel 
convenire  ,  nell’  eseguire.  Ché  se  da  me  se 
ne  fece  1*  esperienza  come  appaltatore  re  con 
sommo  vantaggio  assai  maggior  vantaggio 
sarà  quello  che  potrà  ricavarne  un  ammini¬ 
stratore  del  Governo  y  oltre  alla  sua  mag¬ 
giore  convenienza. 

6.°  Onestà  allo  scrupolo .  Questa  onestà 
non  consiste  unicamente  nel  non  appro¬ 
priarsi  T  altrui,  ossia  in  termini  chiari  nel  non 
rubare  ;  ma  specialmente  nel  considerare 
come  nostra  la  proprietà  che  si  amministra. 
Imperciocché  non  è  da  ritenersi  per  ladro  colui 
soltanto  che  ruba  il  danaro  o  la  roba  ,  ma 
colui  pur  anco  che  per  poca  cognizione  o 
per  poca  cura  disperde  le  altrui  sostanze  ; 
e  di  questi  ladri  (  che  pur  godono  sovente 
nel  mondo  del  titolo  di  galantuomini  )  ve 
ne  sono  parecchi ,  e  specialmente  quando 
trattasi  del  pubblico  patrimonio  ,  verso  il 
quale  sventuratamente  gli  scrupoli  sono  assai 
scarsi.  Chiamo  perciò  esatto  ed  onesto  allo 
scrupolo  queirainministratore  che  non  perde 
neppure  i  minuti  per  rintracciare  da  per 
tutto  i  modi  da  vantaggiare  la  proprietà  ara- 
minisirata  ;  che  non  negligenta  le  più  pic¬ 
cole  notizie  ;  che  non  lascia  sfuggirsi  occa¬ 
sione  alcuna  per  fare  il  meglio  ;  che  si 
ravvede  a  tempo  de’  presi  sbagli  ,  e  non  si 
vergogna  eli  confessarli  ;  che  impiega  final¬ 
mente  tutto  se  stesso ,  e  con  la  piu  intensa 
assiduità  in  servigio  della  cosa  amministrata. 
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Nelle  quali  cose  tutte  se  non  porrà  una 
particolare  attenzione  questo  amministratore 
dei  teatri  ,  non  sarà  onesto  allo  scrupolo  , 
e  1’  affidatagli  amministrazione  non  potrà 
avere  la  sperata  prosperità. 


CAPO  VI. 

Economia. 

JV^ERiTAun  capitolo  a  parte  l’oggetto  del¬ 
l’economia,  col  quale  vocabolo,  che  sotto  va¬ 
rie  significazioni  si  accetta  ,  intendo  di  spe¬ 
cificare  la  parie  dispendiosa  che  risguarda 
l’ amministrazione  de’ teatri,  affinché  possano 
aversi  su  questo  proposito  i  dati  più  precisi 
possibili.  Sul  quale  argomento  sebbene  a 
quando  a  quando  abbia  trattenuto  il  lettore 
ne’ capitoli  precedenti,  ed  abbia  quasi  to¬ 
talmente  indicato  ciò  che  più  essenzial¬ 
mente  importava  di  notare  ,  pure  trattandosi 
di  materia  interessantissima  gioverà  di  pre¬ 
sentarlo  sotto  un  solo  punto  di  vista,  e  più 
chiaramente  che  si  possa. 

E  per  ottenere  appunto  questa  maggior 
chiarezza  figuriamoci  il  caso  che  il  capo  di 
un  Governo  qualunque  ,  dopo  aver  letto 
tutto  quanto  di  sopra  si  è  esposto  ,  restando 
in  qualche  dubbiezza  in  questa  parte  ,  fa¬ 
cesse  la  seguente  domanda.  =  In  ultima 
analisi ,  amministrando  per  conto  mio , 
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spenderei  di  più  o  di  meno  ,  di  quello  che 
ho  speso  finora  appaltando?  = 

Per  rispondere  adeguatamente  a  simile 
domanda  parrebbe  doversi  fare  prima  di  tutto 
alcune  distinzioni  ,  cioè  : 

i.°  Si  vuol  egli  portare  il  teatro  al  suo 
maggior  lustro,  e  perfezionamento? 

2.0  Si  vuole  lasciarlo  tal  quale? 

3  °  Si  vuole  cercare  ad  ogni  costo  la 
minorazione  della  spesa  ,  anche  diminuendo 
il  lustro  del  teatro? 

Delle  quali  distinzioni  io  credo  opportu¬ 
no  far  cenno  ,  poiché  apparentemente  ,  ed 
agli  occhi  di  chi  non  conosce  a  fondo  la 
natura  delle  amministrazioni  dovrebbe  sem¬ 
brare  ,  che  da  uno  stato  di  cose  per  se  stesso 
diversissimo  dovessero  nascere  egualmente 
diversissime  conseguenze  :  il  che  poi  non 
accade  ,  poiché  come  vedremo  ,  le  suddette 
distinzioni  conducono  invece  tutt’  e  tre  alio 
stesso  risultamento. 

Nel  primo  caso  parrebbe  consentaneo  alla 
ragione  che  spingendo  all1  apice  lo  splendore 
del  teatro  ,  e  bramando  il  suo  possibile  per¬ 
fezionamento  ,  si  dovesse  essere  disposti  ad 
aumentare  la  spesa  in  proporzione  :  siccome 
volendo  abbellire  un  giardino  in  modo  che 
gareggi  per  lo  meno  coi  più  rinomati  ,  con¬ 
viene  essere  disposti  a  veder  crescere  in 
proporzione  la  lista  del  giardiniere  o  dei 
maestro  di  casa.  Pure  se  questo  giardi¬ 
no  fosse  stato  appaltato  con  ricca  dote ,  e 
si  volesse  ridurlo  in  avvenire  ad  ammi¬ 
nistrazione  per  conto  proprio  \  quantun- 
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que  si  volesse  associare  a  questa  idea ,  1’  al¬ 
tra.  dell’  abbellimento  maggiore  possibile 
senza  accrescere  la  solita  dote ,  non  sa¬ 
rebbe  fuori  della  probabilità  ,  che  ciò  po¬ 
tesse  aver  luogo  ,  sia  con  migliori  metodi 
di  coltivazione ,  sia  con  più  vaga  disposi¬ 
zione  dei  siti ,  sia  con  più  accurata  scelta 
de’  fiori ,  sia  escludendo  tuttociò  che  vi  fosse 
di  parassitico  nelle  piante  e  negli  ornati , 
per  sostituirvi  invece  le  divine  forme  del¬ 
l’armonica  natura ,  o  di  quell’  arte  incanta¬ 
trice  ,  che  tanto  più  seduce  ,  quanto  più 
alla  natura  si  accosta.  Cosi  nel  teatro  non 
sarebbe  lontano  dal  vero  ,  che  adottando 
diversi  principi  nella  distribuzione  degli  spet¬ 
tacoli,,  e  richiamando  a  poco  a  poco  le  idee 
e  le  inclinazioni  degli  spettatori  al  vero  bello 
ed  al  vero  buono  ,  si  potesse  conciliare  ad  un 
tempo  il  miglioramento  del  medesimo  col  ri¬ 
sparmio  ,  o  almeno  col  non  accrescere  le  spese 
a  fronte  dello  stato  precedente.  E  parlando 
di  miglioramento  e  perfezionamento  s  in¬ 
tende  subordinatamente  a  quell’ 

Est  modus  in  rebus  ,  sunt  certi  deni - 
que  Jìnes 

Quos  ultra  citraque  nequib  consistere; 
rectum. 

Poiché  se  voleste  introdurre  nel  vostro  giar¬ 
dino  tutti  i  fiori  che  si  trovano  riportati  e 
descritti  nelle  varie  Flore  sin  qui  stampate, 
oltreché  non  vi  basterebbe  la  dote  di  un 
regno ,  non  fareste  certo  un  giardino  il  più 
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bello  ed  il  più  perfetto,  ma  solo  il  più  ricco 
ed  il  più  dispendioso. 

Per  quanto  però  ió  creda  possibile  il  caso 
di  risparmiare  ,  o  per  lo  meno  di  non  alte¬ 
rare  le  spese,  specialmente  in  vista  di  molte 
altre  utilissime  istituzioni  che  possono  in¬ 
trodursi  nell’  amministrazione  dei  teatri,  (  ol¬ 
tre  quelle  di  sopra  specificate)  e  delle  quali 
la  natura  di  questo  scritto  non  porta  di  far 
parola  ;  pure  io  non  voglio  addormentare 
sotto  questa  seducente  promessa  l’attenzione 
di  chi  governa  ,  rammentando  anzi  che  può 
benissimo  accadere  invece  ,  ciò  che  ordina¬ 
riamente  arriva  in  tutte  le  fabbriche,  nelle 
quali  per  quanto  si  chieda  all’  architetto 
ed  al  capomastro  il  più  esatto  conto  preven¬ 
tivo  delle  spese ,  e  per  quanto  da  essi  si 
presenti  e  circostanziato  e  preciso ,  pure  non. 
v’  è  mai  caso  di  veder  corrispondere  poi  la 
spesa  reale  ai  conti  suddetti,  salendo  sempre, 
al  di  sopra ,  e  il  più  sovente  di  non  poco. 
Debbo  anzi  far  presente  che  specialmente 
la  partita  del  teatro  comico  potrebbe  pór- 
tare  un  qualche  sensibile  sbilancio  ,  poiché 
non  conviene  illudersi  sulla  montatura  di 
esso,  la  quale  dovendo  essere  del  tutto  lo¬ 
devole  ,  importerebbe  immancabilmente  una 
spesa  non  indifferente.  Sebbene  anche  in 
questo  fa  d’uopo  riportarsi  all’incontro  che 
avesse  un  tanto  meglio  costituito  stabilimento  : 
mentre  se  venisse  accolto  qual  si  dovrebbe, 
e  se  gli  accorrenti  fossero  numerosi ,  come 
vi  sarebbe  da  sperare  ,  potrebbe  fors’  anche 
trovarsi  in  esso  una  nuova  sorgente  di  lu¬ 
cro  ,  anziché  una  spesa  maggiore. 
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Ma  nel  caso  eziandio  di  questo  aumento 
dì  spese  ,  conviene  rammentarsi ,  eh’  es* 
sendo  esso  originato  da  utilissimi  migliora¬ 
menti  recati  allo  stabilimento ,  si  ha  il  di¬ 
rli  to  di  sperarne  un  corrispondente  aumento 
di  prodotti  :  giacché  sotto  questo  aspetto  ci 
troviamo  in  miglior  condizione  del  pioprie- 
tario  di  un  giardino  ,  cui  pur  non  manca 
aumento  di  prodotti  ,  ma  soltanto  morali , 
cioè  propria  soddisfazione  t  vaghezza  alla 
■vista ,  lode  di  chi  lo  visita ,  i  quali  però 
non  compensano  in  danaro  la  maggior 
spesa  fatta  per  gli  abbellimenti.  E  siamo 
piuttosto  nel  caso  di  un  fruttifero  lenimento, 
in  cui  se  pianterete  mille  gelsi ,  o  mille 
'viti  di  più  ,  avrete  a  suo  tempo  un  corri¬ 
spondente  maggior  prodotto  e  nelle  sete  e 
nel  vino.  Così  nel  teatro  se  il  miglioramento 
in  ogni  parte  dello  spettacolo  sarà  acqui¬ 
stato  con  maggior  dispendio  del  passato , 
dovrà  ragionevolmente  produrre  in  propor¬ 
zione  anche  maggiori  introiti ,  dai  quali  quelle 
maggiori  spese  non  solo  verranno  compen¬ 
sate  y  ma  pur  anco  sorpassate. 

Nel  secondo  caso  di  lasciar  cioè  il  teatro 
tal  quale  per  quello  che  risguarda  il  lustro  e 
E  andamento  degli  spettacoli,  e  limitando. i 
cambiamenti  alla  sola  parte  economica  ;  oltre 
die  sarebbe  assai  diffìcile  di  superare  in 
questa  parte  1’  avvedutezza  degli  appalta¬ 
tori  ,  sarebbe  poi  chiarissimo  che  non  si 
accrescerebbero  certo  gl’  introiti ,  talché  re¬ 
stando  il  teatro  tal  quale  dovrebbero  presu¬ 
mibilmente  restare  anche  tali  e  quali  gli 
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ministrazione  per  conto  del  Governo  dovesse 
limitarsi  soltanto  a  cercare  i  risparmj  nelle 
spese ,  assumendo  la  sula  parte  odiosa  ,  senza 
poter  bilanciarla  con  la  parte  gradevole  , 
correrebbe  sommo  rischio,  non  solo  di  perdere 
il  frutto  di  quei  medesimi  risparmj  che  le 
fosse  riescito  di  fare ,  con  altrettanta  dimi¬ 
nuzione  di  profitti ,  ma  pur  anco  di  portare 
una  dannosissima  ferita  alla  riputazione  ed 
alla  fama  dello  stabilimento. 

Nel  terzo  caso  resta  evidente,  che  cercando 
ad  ogni  costo  la  diminuzione  delle  spese  , 
converrebbe  volontariamente  discendere  dal 
grado  di  teatro  primario  ,  ed  in  conseguenza 
rassegnarsi  ad  un  proporzionato  decadimento 
d’introiti.  E  siccome  questa  decadenza  sarebbe 
assai  forte ,  tornerebbe  ad  essere  insufficiente 
la  dote  ordinaria,  comunque  il  lustro  e  lo  splen¬ 
dore  del  teatro  si  fosse  estremamente  ecclissato. 

Ed  affinchè  tutto  questo  riesca  più  limpi¬ 
damente  manifesto  e  chiaro,  applichiamo  que¬ 
ste  teorie  al  teatro  della  Scala  di  Milano,  adat¬ 
tandovi  delle  cifre  numeriche,  avvicinandosi 
anche  in  esse  quanto  più  sia  possibile  al  vero. 

Sia  1’  uscita  annuale  del  tea¬ 
tro  suddetto  di . lir.  640,000. 

Siano  gl’  annui  in¬ 
troiti  di  ogni  genere  lir.  400,000. 

Più  la  dote  asse¬ 
gnata  dal  Governo.  .  .  »  200,000. 

Perdita  a  confronto 
dell’  uscita . »  4°>ooo. 


Sommano  lir.  64 0^000. 
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Si  ammetta  per  ipotesi  (*)  questo  stato 
di  cose  ,  e  si  supponga  che  il  Governo  vo¬ 
glia  assumere  l’ amministrazione  del  teatro. 

Nel  primo  caso  ,  volendo  portare  cioè  il 
teatro  al  suo  maggior  lustro  e  perfeziona¬ 
mento  ,  si  correrà  il  rischio  di  aumentare 
1'  uscita  di  sopra  indicata  ,  non  escluso  però 
il  caso  di  non  alterarla  ,  e  fors’  anco  di  di¬ 
minuirla  mediante  V  utilità  dei  cambiamenti 
da  procurarsi.  Si  avrà  però  al  tempo  stesso 
un  ragionevole  motivo  di  vedere  accresciuti 
gl’introiti,  poiché  deve  crescere  l’affluenza 
in  proporzione  dei  miglioramenti.  Se  dun¬ 
que  pel  caso  peggiore  si  volesse  valuta¬ 
re  questo  aumento  nell’  uscita  in  annue 
lir.  40^000  non  sarebbe  esagerata  la  speranza 
di  accrescimento  negl’introiti  di  somma  egua¬ 
le  :  ed  ecco  livellato  lo  stato  economico  a 
fronte  del  precedente  ;  rimanendo  poi  sem¬ 
pre  intatta  la  probabilità  di  casi  più  pro- 
pizj  nella  minorazione  delle  spese  ,  e  nel- 
l’ accrescimento  dei  prodotti. 

Nel  secondo  caso  ,  ove  si  riescisse  a  fare 
qualche  risparmio,  che  difficilmente  potrebbe 
sorpassare  le  annue  lir.  20,000  ,  non  cadendo 
questi  risparmj ,  che  sulle  parti  economiche 
dell’  amministrazione ,  e  non  offrendo  per- 


(*)  j4  piacevole  curiosità  de ’  lettori  si  dà  il  bilancio  ori¬ 
ginale  dell1  anno  quarto  dell  impresa  da  me  rappresentata 
in  cui  la  perdita  ammontò  a  hr  38,o33  :  g3:  V  appendice 

n.°  3  )  Sarà  perciò  verosimilissima  questa  ipotesi ,  poiché 
sebbene  i  bilanci  degli  altri  tre  anni  della,  detta  impresa  pre¬ 
sentino  grandi  differenze  a  fronte  di,  questo  ,  pure  per  sin¬ 
golare  combinazione  sì  trova  in  esso  V  adequato  quasi  preciso 
della  perdita  sofferta  in  quei  quattro  anni  3  che  ascese  in 
monte  a  lir .  i55,ooo  circa. 


ciò  al  pubblico  alcun  maggiore  allettamento 
con  migliorìe  praticate  nell’andamento  degli 
spettacoli ,  v’  è  tutta  la  probabilità  di  per¬ 
dere  il  vantaggio  di  quei  risparmi ,  con  una 
eguale  diminuzioue  d’ introiti ,  senza  valu¬ 
tare  il  danno  reale  del  decadimento  imman¬ 
cabile  del  teatro  ,  prodotto  dall’  allontana¬ 
mento  e  dal  disgusto  degli  amatori. 

E  nel  terzo  caso  ancorché  si  risparmias¬ 
sero  annue  lire  ottanta  mila ,  facendo  la 
falcidia  agli  spettacoli  ed  alle  paghe  degli 
artisti,  degradando  con  ciò  il  teatro  in  ogni 
sua  parte  ,  si  vedrebbero  sicuramente  defal¬ 
cati  in  proporzione  anche  gl’  introiti  ;  tal¬ 
ché  ridotti  questi  al  più  a  lir.  320 ,000  (*) 
resterebbe  sempre  il  bisogno  della  consueta 
insufficiente  dotazione  ,  e  si  dovrebbero  con¬ 
tribuire  sempre  dal  Governo  annue  lire  du- 
gento  quaranta  mila  colla  vergogna  e  col  danno 
di  aver  tolto  nel  tempo  stesso  allo  Stato  ed  alla 
capitale  il  decoro  ed  il  vantaggio  di  un  ma¬ 
gnifico  teatro  ,  con  tutte  le  altre  utilissime 
conseguenze  di  sopra  esuberantemente  in¬ 
dicate. 

Eguali  riflessioni  non  isfuggendo  certo  alla 
mente  calcolatrice  di  un  appaltatore,  è  chiaro 
eh’  egli  non  si  cimenterà  a  simile  intrapre- 


(*)  Che  vi  possa  essere  un  divario  così  grande  negV  in¬ 
troiti  da  un  armo  all ’  altro  apparirà  chiarissimo  dal  prospetta 
dei  medesimi  verificali  nei  quattro  anni  di  appalto  rappre¬ 
sentato  dall ’  autore  (  .  appendice  n.Q  ).  Che  se  vi  fu  di¬ 

vario  di  circa  sessanta  mila  lire  dal  primo  anno  al  terzo  in 
un  appalto  guidato  colle  stesse  norme  in  tutti  e  quattro  gli 
anni  3  non  sarebbe  strano  che  questo  divario  crescesse  molto 
di  più  in  caso  di  voler  fare  dei  risparmj ,  anche  a  costo  di 
diminuire  la  magnificenza  ed  il  numero  degli  spettacoli. 
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sa  ,  se  non  avrà  per  lo  meno  una  dotazione 
che  gli  copra  V  uscita  notata  nel  supposto 
bilancio.  Égli  chiederà  perciò  un’  annua 
»  sovvenzione  di  lire  dugentocinquantamila 
circa ,  non  senza  cercare  di  detrarre  nelle 
spese  tutto  quello  che  gli  sia  possibile , 
nella  qual  detrazione  poco  curando  il  vero 
lustro  e  decoro  del  teatro ,  avrà  solo  di 
mira  di  non  allontanare  il  concorso  ,  unico 
oggetto  per  esso  di  studj  e  di  osservazioni. 
Nè  farà  certo  diversamente  ,  se  vorrà  sal¬ 
varsi  da  certa  perdita  ,  ed  avere  quell’  one¬ 
sto  e  discreto  guadagno ,  che  a  sì  pericolosa 
impresa  è  dovuto  :  ed  è  chimera  lo  sperare 
appaltatori  con  più  moderate  domande  *  a 
meno  che  non  voglia  ridursi  il  teatro  allo 
stato  del  1790. 

Ecco  dunque  la  risposta  che  potrebbe 
darsi  alla  dubitativa  domanda  di  sopra  spe¬ 
cificata. 

Appaltando  spenderete  sicuramente 
annue  lir .  sòo^ooo,  senza  speranza  alcuna 
di  vedere  il  menomo  miglioramento  nel 
teatro  ,  ed  anzi  con  probabilità  di  vederlo 
piu  tosto  decadere. 

Amministrando  avrete  molte  probabi¬ 
lità  di  diminuire ,  o  di  non  alterare  la 
suddetta  spesa  :  ma  nel  peggior  caso  pur 
anco  di  doverla  accrescere ,  avrete  sicura 
speranza  di  accrescere  pur  anco  i  proventi , 
e  la  certezza  immancabile  di  mantenere , 
se  non  di  aumentare ,  quel  grado  di  flori¬ 
dezza  e  di  riputazione  in  cui  trovasi  il 
vostro  teatro. 
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Riepiloghiamo  adesso  tutro  quello  die 
nel  corso  di  queste  j  agine  abbiamo  climo- 
strato  relativamente  all’  economia  affinché 
si  giunga  più  compiutamente  a  quel  deside¬ 
rato  unico  punto  di  vista  ,  che  può  creare 
sempre  più  la  per  i  asione. 

I  L’esistenza  di  un  gran  teatro  giova 
alla  pubblica  economia  per  il  danaio  che 
fa  circolare  ,  per  quello  che  introduce  ,  per 
f  incoraggiamento  che  procura  all1  industria. 

II.  Per  assicurare  P  esistenza  di  un  gran 
teatro  devono  i  Governi  supplire  alla  loro 
passività  con  corrispondenti  dotazioni. 

Ili  Per  misurare  queste  dotazioni  con  la 
più  saggia  economia  devono  i  Governi  co¬ 
noscere  perfettamente  il  grado  della  suddetta 
passività. 

IV.  Questa  perfetta  conoscenza  non  può 
mai  acquistarsi  col  mezzo  degli  appalli  ^  ma 
solo  amministrando  per  proprio  conto. 

V.  Amministrando  per  proprio  conto  ,  si 
può  combinare  il  risparmio  col  migliora¬ 
mento  dei  teatri. 

VI.  Appaltando  v’  è  il  caso  di  accrescere 
sempre  la  dotazione ,  e  non  mai  di  dimi¬ 
nuirla  ,  con  fondato  timóre  di  degradare, 
anziché  d’illustrare  il  teatro. 

VII  Amministrando  per  proprio  conto", 
ancorché  si  dovesse  aumentare  la  dotazione,, 
rimane  sempre  fondata  speranza  di  com¬ 
pensare  questo  aumento  con  corrispondente 
accrescimento  d’ introiti. 

Vili  Amministrando  per  conto  proprio 
nel  peggiore  de’  casi  di  qualche  aumento 
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nella  spesa  ,  ancjie  non  compensata  da  mag¬ 
giori  introiti,  si  ottiene  sempre  l’ incalcola¬ 
bile  correspettivo  dì  migliorare  il  teatro 
in  ogni  sua  parte  ,  oggetto  interessantissimo 
per  qualunque  illuminato  Governo. 

% 

CAPO  VII. 


Conclusione. 


^ento  di  aver  compiuta  la  mia  carrie¬ 
ra  ,  e  sento  pur  anco,  che  se  non  giunsi  a 
persuadere,  non  é  difetto  del  V  argomento  , 
il  quale  più  si  maneggia ,  e  più  si  palesa 
per  incontrastabile.  Sarebbe  tutto  mio  in 
tal  caso  il  difetto,  e  me  ne  dorrebbe  al¬ 
tamente  ,  perchè  in  niun’  altra  occasione 
più  di  questa  avrei  desiderato  di  convin¬ 
cere,  e  di  muovere  l’altrui  volontà.  Mi  sia 
permesso  però  di  nutrirne  qualche  speran¬ 
za  ,  se  pure  il  buon  volere  merita  qualche 
compenso. 

U11  ultimo  dubbio  prima  di  chiudere  credo 
però  necessario  di  togliere  ,  onde  dissipare 
qualunque  nebbia  fosse  rimasta  sulle  mie 
proposizioni. 

Ho  parlato  molte  volte  di  cambiamenti 
e  di  riforme  :  tali  parole  destando  per  lo 
più  idee  odiose  ,  e  per  lo  meno  allarmando 
chiunque  le  ascolta ,  ragion  vuole  che  ven- 
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gano  dichiarate  ed  esposte  sotto  il  loro  vero 
aspetto  ;  e  tanto  più  in  fatto  di  teatri ,  nei 
quali  gli  abusi  i  più  massicci  sogliono  ordi¬ 
nariamente  essere  lodati  a  cielo  da  tutti 
coloro ,  che  ne  godono  il  frutto ,  e  con  tali 
clamori  ,  che  soffocano  ed  opprimono  la 
voce  ed  il  grido  del  buon  senso  e  della 
ragionevolezza.  Ora  sebbene  io  abbia  già 
mostrato  di  sopra  su  quali  oggetti  partico¬ 
larmente  dovrebbe  cadere  V  attenzione  di 
un  amministratore  per  conto  del  Governo , 
ed  abbia  così  fatto  toccar  con  mano,  che  le 
cose  da  farsi  non  intaccherebbero  punto  i 
più  essenziali  vantaggi  degli  accorrenti  ai 
teatri,  e  che  anzi  si  aggirerebbero  più  che 
altro  sulle  idee  di  maggior  regolarità ,  e 
perciò  di  maggior  perfezionamento  de’  teatri 
stessi  ;  pure  giovami  e  piacemi  di  render 
più  apertamente  manifesto  ,  che  io  non  sa¬ 
prei  consigliare  o  promuovere  cambiamento 
alcuno  su  quegli  oggetti  che  interessano  il 
pubblico  comodo,  la  privata  economia  dei 
cittadini  ,  e  la  generale  soddisfazione.  Così 
per  esempio  non  troverei  lodevole  ,  che  si 
alterassero  i  prezzi  ordinar)  d’  ingresso  in 
generale ,  sebbene  in  Italia  siano  da  per 
tutto  si  meschini ,  che  i  forestieri  ne  fanno 
le  meraviglie  ;  così  non  si  dovrebbe  togliere 
il  comodo  degli  abbonamenti  ove  ne  esiste 
T  abitudine,,  sebbene  con  questi  si  diminui¬ 
sca  di  tanto  il  prezzo  serale,  eh1  è  quasi 
vergognoso  il  dirlo  ;  così  sospenderei  qua¬ 
lunque  riflessione  sulle  log^e  chiuse  nel 
teatro  musicale  ,  per  lo  meno  finché  la  mag- 
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giorùà  degli  amatori  non  reclamasse  un  piu 
assolato  silenzio  ,  e  finché  una  più  variata 
successione  di  of>ere  non  impedisse  la  noja 
e  la  sazietà,  prodotte  immancabilmente  dal 
ripetere  una  stessa  cosa  le  venti  o  le  trenta 
volte  successivamente  ;  così  finalmente  non 
proporrei  diminuzione  nè  sulla  qualità,  né 
sul  numero  degli  spettacoli,  degli  artisti, 
delie  decorazioni.  Ché  anzi  ripeto  che  i  pro¬ 
getti  di  cambiamento,  e  di  riforma  dovrebbero 
cadere  soltanto  su  quei  vizj  di  sistema  in¬ 
terno  che  deturpano  il  teatro  ,  su  quelle 
ridicole  costumanze  che  impediscono  assai 
spesso  la  buona  riuscita  degli  spettacoli  ;  sul 
richiamare  quelle  discipline ,  che  ora  tro- 
vansi  indebolite,  o  sono  andate  del  tutto  in 
oblio  ;  su  quei  risparmj  che  una  saggia  eco¬ 
nomia  possa  consigliare  ;  su  tutti  quegli  og¬ 
getti  in  fine  che  illustrino  e  conducano  i 
teatri  al  loro  maggiore  splendore ,  ed  al 
massimo  loro  incremento,  a  seconda  che  il 
genio  ,  le  cure  ,  la  pratica  ,  e  le  cognizioni 
dell’  amministratore  sapessero  ali’  uopo  adot¬ 
tarli. 

Ove  dunque  potesse  aver  luogo  un  am¬ 
ministrazione  fondata  sulle  basi  di  sopra 
sviluppate,  io  non  dubiterei  di  veder  subli¬ 
mati  quei  teatri  che  ne  godessero  a  quel 
grado  di  gloria,  cui  può  umanamente  aspi¬ 
rarsi  in  mezzo  alle  più  economiche  misure. 

E  non  si  lasci  di  dire  che  quest’ammini¬ 
strazione  viene  reclamata  altamente  anche 
dalle  viste  politiche  le  più  importanti.  Im¬ 
perocché  potranno  affidarsi  più  plausi bil- 
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mente  alla  sorte  degli  appalti  i  canali ,  i 
ponti  ^  le  strade,  ed  altre  opere  materiali; 
e  potranno  pure  con  minor  pericolo  in  casi 
di  urgenza  appaltarsi  gli  approvvigionamenti 
militari  ed  altre  consimili  somministrazioni; 
ma  quei  luoghi  che  vennero  sempre  preco¬ 
nizzati  e  decantati  come  utilissime  scuole 
del  costume,  ove  in  folla  radunasi  il  po¬ 
polo  sfaccendato ,  ove  esistono  le  sorgenti 
primarie  della  pubblica  gioja  ;  que’  luoghi 
ove  la  generale  licenza  tanto  facilmente  si 
promuove  ,  quanto  difficilmente  si  raffrena  ; 
que’  luoghi  ,  io  dico,  non  saranno  mai  ab¬ 
bastanza  gelosamente  custoditi  ;  e  perciò 
assai  meglio  si  vedranno  guidati  dalla  mano 
diretta  di  chi  governa ,  di  quello  che  dal 
calcolo  e  dalla  speculazione  di  un  appaltatore. 


il  fine. 
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Milano  1816  —  i.°  marzo. 

Instrumento  d*  appalto  degl' II.  RR.  Teatri 
alla  Scala  ed  alla  Canobbiana  in  Mi¬ 
lano  assunto  dal  signor  Cavaliere  An¬ 
gelo  P etracchi  per  un  Quadriennio  ,  che 
avrà  principio  colla  seconda  festa  di 
Pasqua  del  corrente  anno  e  che  dovrà 
terminare  colla  fine  della  Quadragesima 
dell*  anno  18^0,  e  ciò  sotto  la  solidale 
Jidejussione  delie  Ragioni  in  questa  Città 
cantanti )  Fratelli  Ciani  ,  Giuseppe  Porta 
e  figli ,  e  Fratelli  Soresi  ,  non  che  sotto 
tutti  gli  altri  patti ,  obblighi ,  e  condi¬ 
zioni  diffusamente  risultanti  dal  presente 
Instrumento  ne' rogiti  dell  I.  R..  Nota/o 
Camerale  Cavaliere  Dottor  Pietro  Lio¬ 
nati  ,  pubblico  Notaro  di  Milano  ,  in 
forma  autentica . 

Cosi  trovasi  ne  miei  atti  etc . 


Questo  giorno  di  venerdì  primo 
del  mese  di  marzo  dell '  anno 
milleottocentosedici  = =  1816  , 
regnando  l* Augustissimo  Im¬ 
peratore  e  Re  Francesco  L 

V_>ol  mezzo  di  una  trattativa  ,  che  le  in¬ 
frascritte  Dite  ebbero  negli  scorsi  giorni  ad  in¬ 
trodurre  col  Regio  Cesareo  Governo ,  venne 
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Copia . 
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condii  aso  il  contratto  d’  appalto  de’Regj  Tea¬ 
tri  alla  Scala  ,  ed  alla  Canobbiana  ,  le  di 
cui  condizioni  ,  e  patti  furono  dallo  stesso 
Regio  Governo  innoltrati  a  Sua  Eccellenza 
il  signor  Conte  Lazanzki  Presidente  del- 
l5  Imperiale  Regia  Commissione  Aulica  Cen¬ 
trale  di  Organizzazione ,  dal  quale  venne  a 
preferenza  anche  di  qualunque  altra  accolta 
ed  approvata  ,  e  quindi  rimesse  le  carte  al- 
P  Imperiale  R.egio  signor  Consigliere  Com¬ 
mendatore  Procuratore  Generale  per  le  op¬ 
portune  osservazioni ,  ed  adattamento  dei 
capitoli ,  ritenuta  quella  parte  dei  medesi¬ 
mi  ,  alla  quale  veniva  dalle  modificazioni 
derogato,  e  venendo  finalmente  il  mentovato 
signor  Consigliere  Procuratore  Generale  in¬ 
caricato  di  ridurre  colla  maggiore  possibile 
sollecitudine  a  termine  il  contratto  colla 
stipulazione  del  corrispondente  rogito,  in  con¬ 
corso  del  signor  Consigliere  Aulico  Diret¬ 
tore  Generale  della  Polizia  ,  e  del  Delegato 
del  Governo  ,  che  sarebbe  destinato ,  e  come 
risulta  dal  venerato  decreto  di  Sua  Eccel¬ 
lenza  il  signor  Governatore  Saurau  del  giorno 
27  decorso  febbrajo  da  inserirsi  in  fine  del 
presente  atto. 

Essendosi  dal  mentovato  Imperiale  Regio 
signor  Consigliere  Commendatore  Procura¬ 
tore  Generale  concertato  tutto  ciò  di  cui  fu 
incaricalo  come  sopra  >  sentite  anche  le  so- 
vraenunciate  Dite  ,  e  solidalmente  obbligate  , 
altro  non  manca,  se  non  che  di  venire 
rdla  stipulazione  del  presente  istrumento,  e 
quindi.,, 
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Avanti  di  me  Notaro  Pubblico  ,  e  Regio 
Notaro  Camerale  Cavaliere  Pietro  Lonati , 
ed  alla  presenza  dei  sottosegnati  testimonj, 
il  signor  Consigliere  di  Governo  Don  Paolo 
De-Capitani  Delegato  col  dispaccio  vent’otto, 
2 8  scorso  della  prelodata  Eccellenza  Sua  il 
signor  Conte  Governatore  ,  da  inserirsi  pure 
qui  abbasso  ,  il  signor  Consigliere  Aulico 
Conte  Strassoldo  Direttore  Generale  della 
Polizia  ,  e  Ciambellano  di  Sua  Maestà  Im¬ 
periale  e  Reale  ,  ed  il  signor  Consigliere 
Procuratóre  Generale  Don  Marc’  Antonio 
Fcrtis  Commendatore  dell’  Imperiale  Ordine 
della  Corona  di  Ferro  ,  che  fanno  le  infra¬ 
scritte  cose  a  nome ,  ed  utilità  dell’  Impe¬ 
riale  Regio  Governo  del  Regno  Lombardo. 

Hanno  investito  ,  ed  investiscono  in  so- 
lidum  a  titolo  di  appalto  ,  e  come  meglio  , 
e  per  il  tempo,  ne’ capitoli  infrainserendi 
convenuto  ,  cioè  dalla  seconda  festa  di 
Pasqua  del  corrente  anno  inilleottocentose- 
dici ,  1816  ,  a  tutta  la  Quaresima  mille  ot¬ 
tocento  venti,  1820. 

Il  signor  Cavaliere  Angelo  Petracchi  fi¬ 
glio  del  fu  Felice,  abitante  in  Milano  con¬ 
trada  delle  Ore  n.°  4881  ,  presente  ,  che 
s’  investisele  ,  accetta  ,  e  si  obbliga  come 
abbasso. 

Nominativamente  dell’appalto  dei  due, 
2  ,  Regj  Teatri  di  questa  città  1’  uno  detto 
il  Teatro  alla  Scala  ,  e  V  altro  detto  il  Tea¬ 
tro  alla  Canobbiana,  e  dell’  esercizio  di  tutti 
i  pubblici  spettacoli  di  essi  teatri,  con  tutte 
le  ragioni  ,  privilegi  ,  e  prerogative  spettanti 
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al  detto  esercizio ,  e  specificate  ne’  capitoli 
sovra  enunciati,  e  qui  abbasso  inseriti 

Parimente  di  tutti  li  fabbricati  ,  ed  an¬ 
nessi  ,  e  connessi ,  come  nei  detti  capitoli 
viene  espresso. 

Quindi  a  ricbiesta ,  e  stipulazione  dei 
prefati  Imperiali  ,  e  Regj  signori  Delegati 
e  di  me  Regio  Notaro  Camerale  infrascritto , 
stipulanti  ed  accettanti  per  il  Cesareo  Reale 
Governo  ,  e  rispetto  a  me  Notaro  a  favore 
di  chiunque  ne  possa  avere  interesse. 

Il  suddetto  signor  Cavaliere  Petracchi  ,  e 
con  esso  li  signori  Filippo  Ciani  figlio  del 
fu  signor  Carlo  ,  abitante  nella  contrada 
de’ Meraviglj  al  n.°  2578  qual  rappresen¬ 
tante  la  Dita  Fratelli  Ciani ,  il  signor  Ga¬ 
spare  Porta  del  vivente  signor  Giuseppe  , 
abitante  nella  contrada  del  Cesareo  Monte 
al  n.°  853  rappresentante  la  Dita  Porta 
Padre,  e  Figlj  ,  e  signor  Pietro  Soresi  del 
fu  signor  Giacomo  abitante  sulla  piazza  dei 
Filodrammatici  al  n  1810  rappresentante 
la  Dita  Fratelli  Soresi,  hanno  solidariamente 
promesso ,  e  promettono  sott’  obbligo  della 
rispettiva  propria  persona  ,  e  beni  tutti  pre¬ 
senti  ,  e  futuri,  pegno  come  sopra  ,  di  esat¬ 
tamente  attendere ,  osservare  ,  ed  eseguire 
li  detti ,  ed  infrascritti  capitoli  da  essi  fir¬ 
mati  in  data  di  questo  giorno  ,  non  che  li 
sopra  inseriti  aggiunti  riguardanti  la  Dire¬ 
zione  Generale  dei  pubblici  spettacoli  fir¬ 
mati  pure  come  sopra,  li  quali  capitoli,  ed 
aggiunti  qui  si  abbiano  per  ripetuti  di  pa¬ 
rola  in  parola. 
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E  viceversa  li  prefati  Regj  signori  Dele¬ 
gati  a  richiesta ,  e  stipulazione  dei  suddetti 
signori  inesivamente  al  convenuto  nei  sud¬ 
detti  capitoli  deli’  appalto  al  numero  cin- 
quantadue,  n.°  5s,  hanno  promesso ,  e  prò-* 
mettono  sotto  obbligo  di  tutti  li  beni,  e  ra¬ 
gioni  dello  Stato  di  pagare  lire  duecento 
mille,  lir.  20om. ,  in  effettivo  denaro  mone¬ 
tato,  escluso  qualunque  surrogato  ,  al  detto 
appalto  in  ciascun’  anno ,  durante  il  mede¬ 
simo  ripartitamente  in  tante  rate  bimestrali 
anticipate  ,  la  prima  delle  quali  si  eseguirà 
il  secondo  giorno  delle  feste  di  Pasqua  del 
corrente  anno  milleottocentosedici ,  1816  , 
e  così  successivamente ,  ed  anticipatamente 
sino  a  tutta  la  Quaresima  milleottocento 
venti,  1820. 

Per  V  adempimento  di  ogni ,  e  tutto  ciò  , 
che  è  stato  come  sopra  promesso  ,  e  conve¬ 
nuto  dal  detto  signor  Petracchi ,  e  con  esso 
come  sopra  sonosi  solidalmente  e  principal¬ 
mente  costituiti  in  sicurtà  ,  ed  obbligate  le 
predette  Ragioni  cantanti  Ciani  ,  Porta ,  e 
Soresi  ,  cosicché  in  solidum  possano  essere 
li  medesimi ,  e  ciascuno  di  essi  convenuto  , 
ed  obbligato  all’  osservanza ,  sino  però  alla 
somma  di  lire  ottanta  mila,  lir.  8om.  ita¬ 
liane  ;  rinunciando  essi  a  qualsivoglia  ecce¬ 
zione  ,  segnatamente  ai  benefìcj  dell’  ordine  , 
e  dell’  escussione ,  certificati  da  me  Notaro 
dell’  importanza  di  questa  rinuncia ,  e  ciò 
sott’  obbligo  singolarmente  della  propria  ri¬ 
spettiva  Dita  ,  e  Ragioni  di  commercio  ,  e  di 
tutti  gli  effetti  delia  medesima  rispettiva 
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Dita  ,  ed  anche  di  tutti  li  beni  stabili ,  che 
dai  medesimi  signori  rappresentanti  le  sud¬ 
dette  Dite  in  oggi  si  possedono  ,  e  di  tutti 
quelli  che  in  futuro  si  possederanno  ,  dei 
quali  anche  per  1’  adempimento  dei  suddetti 
capitoli  in  questa  parte  promettono  di  darne 
una  specifica  per  farne  seguire  la  rispettiva 
intavolaziene  ad  ogni  richiesta. 

Il  tenore  poi  dei  suddetti  capitoli  del- 
1’  appalto  ,  e  dei  succennati  decreti ,  è  quello  , 
che  qui  s’inserisce,  previa  lettura  dei  me¬ 
desimi  fatta  da  me  Notare  infrascritto. 

Capitoli 

per  V  appalto  dei  Pegj  Teatri  della  Scala 
e  della  Canobbiana  in  Milano. 

Articolo  i.°  Il  nuovo  appalto  avrà  prin¬ 
cipio  nella  seconda  festa  di  Pasqua  del 
corrente  anno  1816,  e  durerà  fino  a  tutta 
la  Quaresima  1820. 

2.0  L’ Impresa  si  obbliga  di  ricevere  in 
consegna  i  fabbricati  del  teatro  della  Scala 
e  Canobbiana ,  caseggiati ,  e  locali  annessi , 
non  meno  che  i  palchi  scenici,  macchine 
idrauliche,  e  tutte  le  attinenze,  e  pertinenze 
del  Governo  nei  due  teatri. 

L’  Impresa  si  obbliga  di  fare  in  fine  di 
locazione  la  riconsegna  dei  teatri  ,  caseg¬ 
giati  ,  e  locali  annessi  ,  palchi  scenici  ,  e 
macchine  idrauliche  ,  ed  ogni  altro  oggetto, 
che  sarà  stato  dato  in  consegna  nello  stato 
in  cui  furono  ricevuti ,  salvo  soltanto  il  na- 
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turale  deterioramento  per  vetustà  ,  e  salvo 
il  caso  di  terremoto  ,  od  incendio  non  im¬ 
putabile  a  colpa  dell1  Impresa  ,  e  dei  suoi 
dipendenti. 

3°  Le  suppellettili ,  mobili,  attrezzi, 
vestiario  ,  ed  in  una  parola  tutte  le  suppellet¬ 
tili  sotto  qualunque  siasi  denominazione  in¬ 
servienti  all1  uso  di  teatri,  saranno  al  prin¬ 
cipio  deir  appalto  consegnati  all’Impresa, 
previa  descrizione  ,  e  stima  da  farsi  da  due 
periti  rispettivamente  nominati  dal  Gover¬ 
no  ,  e  dall’Impresa,  ed  in  fine  dell’ap¬ 
palto ,  previa  stima  come  sopra,  saranno  ri¬ 
presi  dai  Governo  ,  salvo  1’  abbonamento  da 
farsi  per  il  maggiore ,  o  minore  valore  in 
denaro  effettivo. 

4.0  Quanto  alla  consegna  de’  fabbricati , 
e  rispettiva  descrizione  dei  medesimi ,  verrà 
questa  fatta  da  due  periti  da  nominarsi  dal 
Governo  ,  l’uno  per  il  teatro  della  Scala  , 
ed  annessi ,  e  V  altro  per  il  teatro  della 
Ganobbiana. 

La  spesa  di  consegna  non  che  quella 
degli  inventar]  stesi  in  forma  legale ,  sarà 
a  carico  dell’  Impresa  ,  ed  egualmente  la 
stima  suddetta  delle  suppellettili,  vestiario, 
e  simili  come  sopra  ,  da  farsi  dai  rispet¬ 
tivi  periti  eleggibili  dal  Governo  in  un  colla 
consegna  suddetta  de’  fabbricati  ,  verrà  ese¬ 
guita  nel  termine  di  un  mese  ,  decorren¬ 
do  dal  giorno  della  superiore  approvazione 
del  presente  appalto. 

5.°  L’ Impresa  sarà  obbligata  a  soste¬ 
nere  del  proprio  la  manutenzione  lodevole 
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de'  palchi  scenici ,  orologio  ,  e  di  tutte  le 
attinenze  ,  ed  accessorj  dei  teatri  ,  alla  ri¬ 
serva  delle  riparazioni  al  fabbricato }  rap¬ 
porto  alle  quali  alla  medesima  non  spette¬ 
ranno  se  non  quelle  ,  che  a  termini  di  di¬ 
ritto  stanno  a  carico  del  conduttore. 

I  carichi  del  censo  d’ogni  sorta ,  che  in¬ 
combessero  al  Governo ,  e  che  per  qualsi¬ 
voglia  titolo  possano  essere  dovuti  alle  pub¬ 
bliche  casse  sotto  qualunque  denominazione  , 
saranno  a  tutto  carico  dell’  Impresa. 

6.°  Si  obbliga  l’ Impresa  di  mantenere 
accese  ai  debiti  tempi  da  dichiararsi  dal  Dele¬ 
gato  alla  Direzione  dei  Regj  teatri ,  le  stufe 
esistenti  nei  due  teatri  medesimi  ,  di  man¬ 
tenere  illuminate ,  come  al  presente  ,  le 
scale  ,  le  corsìe  ,  e  ridotti ,  e  gli  altri  luo¬ 
ghi  di  pubblico  accesso ,  e  le  sale  dei  tea¬ 
tri  prima  dello  spettacolo  ,  come  pure  di 
tenere  accesi  i  tre  cammini  soliti  nei  teatro 
della  Scala ,  ed  uno  nel  teatro  della  Ca- 
nobbiana. 

7.0  Si  obbliga  parimente  a  tener  sem¬ 
pre  pulite  ed  imbiancate  le  scale  le  cor¬ 
sìe  ,  ed  ogni  altra  parte  dei  teatri  destinata 
a  pubblico  uso  ,  e  comodo,  a  mantenere  i 
soliti  recipienti  pieni  d’acqua  ne’  luoghi  as¬ 
segnati,  e  a  far  distendere,  e  levare  le  ca¬ 
tene  in  istrada  per  1’  ordine  delle  carrozze  , 
ed  in  una  parola  a  tutto  quanto  richiedesi 
pel  migliore  servizio  pubblico  de’  teatri  se¬ 
condo  la  pratica ,  ed  inoltre  quel  tratto  di 
strada  dal  sortire  dal  portico  del  teatro 
Grande  sino  alla  catena  verso  Porta  Nuo- 
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va  ,  come  pure  1’  altro  piccolo  tratto  di  strada 
dal  detto  portico  fino  alla  piazzetta  del  tea¬ 
tro  ,  dovranno  essere  a  cura  dell’  Impresa 
possibilmente  mantenuti  sgombri  dal  fango  , 
dalla  neve  ,  dal  gelo  ,  e  da  ogni  altra  im¬ 
mondezza. 

8.°  Si  obbliga  egualmente  a  pagare  le 
guardie  necessarie  ,  e  le  altre  spese  oc¬ 
correnti  pel  servigio  militare  nei  teatri ,  al 
qual  effetto  spetterà  all’ impresa  il  prendere 
le  opportune  intelligenze  coll’autorità  mi¬ 
litare  per  la  parte  economica. 

9.0  Si  obbliga  l’Appaltatore  a  mante¬ 
nere  l' illuminazione  dei  teatri  nei  modi  so¬ 
liti  ,  ed  adattati  alla  qualità  delle  sale  ^  ed 
al  bisogno  dei  palchi  scenici. 

10. °  L’Impresa  pagherà  per  ogni  teatro  un 
custode  ,  che  sarà  eletto  dal  Governo  ,  e  che 
dovrà  invigilare  sui  pericoli  d’ incendio , 
ed  avrà  tutte  le  ispezioni  che  esige  que¬ 
sto  impiego  per  la  migliore  custodia,  e  ser¬ 
vizio  de’  fabbricati,  e  sarà  mantenuto  nel  go¬ 
dimento  dell’  attuale  suo  alloggio  gratuito. 

11. °  Sarà  pure  a  carico  dell  lmpresa  il 
mantenimento  di  un  inserviente  per  ognuno 
dei  due  teatri  ,  il  quale  tenga  pulite  le  la¬ 
trine  ,  e  le  ritirate ,  onde  impedire  ogni  sor¬ 
didezza  ^  e  fetore. 

12. ®  Sarà  a  carico  dell’Impresa  l’inden- 
nizzazione  ad  un  Medico,  e  ad  un  Chirurgo, 
i  quali  presteranno  la  loro  assistenza  in  qua¬ 
lunque  incontro  nei  teatri  non  solo  alle 
persone  addette  ai  teatri  medesimi ,  ma  bensì 
anche  a  qualunque  altro  ,  che  in  teatro  ab- 
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bisognasse  dell5  opera  loro.  Il  Medico ,  ed 
il  Chirurgo  dovranno  impreteribilmente  tro¬ 
varsi  in  teatro  sul  palco  scenico  ,  o  nel  ca¬ 
merino  durante  tutto  il  tempo  delio  spet¬ 
tacolo. 

13. °  Si  obbliga  l’Impresa  nel  caso  di 
malattia,  o  d’impedimento  di  una  delle  pri¬ 
me  parti ,  di  avvisarne  il  pubblico  con  car¬ 
tello  esposto  fuori  della  porta  del  teatro , 
se  é  di  giorno ,  e  possibilmente  prima  di 
mezzo  giorno  ;  se  poi  l’ impedimento  accade 
di  sera ,  il  cartello  debitamente  illuminato 
sarà  esposto  sopra  il  luogo  della  distribu¬ 
zione  dei  biglietti.  L’  Impresa  dovrà  resti¬ 
tuire  il  biglietto  a  quelli  che  lo  pretendes¬ 
sero  per  avere,  in  difetto  dell5  avviso,  igno¬ 
rata  la.  mancanza  di  un  attore  primario,  e 
quindi  rinunciassero  allo  spettacolo. 

14. °  In  ciascun  anno ,  cominciando  cioè 
dalla  seconda  festa  del  Santissimo  Natale  , 
e  sino  al  giorno  20  del  mese  di  marzo  suc¬ 
cessivo  si  daranno  nel  teatro  alla  Scala  tre 
opere  serie  in  musica  ,  e  quattro  balli ,  ben 
inteso  ,  che  nel  carnevale  abbiano  a  mettersi 
in  iscena  almeno  due  delle  dette  opere  serie, 
ed  i  quattro  baili.  Le  dette  opere  serie  do¬ 
vranno  essere  composte  da  maestri  di  cap¬ 
pella  dei  più  rinomati  ;  e  rappresentate  da 
buone  parti  ,  le  prime  tre  delle  quali  sie- 
no  ,  come  dicesi ,  di  cartello,  e  da  approvarsi 
dalla  Direzione.  Una  di  tali  opere  dovrà  es¬ 
sere  necessariamente  nuova  ,  e  le  altre  due 
basterà,  che  sieno  composte  da  un  rinomato 
maestro  di  cappella ,  ed  applaudite  generai- 
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mente  dove  saranno  state  rappresentate  ,  e 
che  non  sieno  mai  state  altre  volte  esposte  nei 
teatri  di  Milano.  Li  quattro  baili  suddetti  sa¬ 
ranno  due  serj ,  e  gli  altri  due  di  mezzo¬ 
carattere  di  composizione  nuovi* ,  e  compo¬ 
sti  }  e  diretti  da  un  soggetto  di  primo  ran¬ 
go  ,  ed  eseguiti  da  buoni  ballerini.  Le  prime 
due  parti  di  questi  saranno  di  cartello  Vi 
saranno  inoltre  una  coppia  di  buoni  secondi 
ballerini  due  coppie  di  allievi  dell’  acca¬ 
demia  ,  e  trentadue  figuranti,  e  cinquanta 
comparse.. 

i5.°  Nel  rimanente  tempo  della  Qua¬ 
dragesima  ,  cioè  dal  20  marzo  in  avanti  , 
sarà  in  arbitrio  dell’  Impresa  il  tenere  aperto 
il  detto  teatro  alla  Scala  con  una  compa¬ 
gnia  di  valenti  commedianti ,  o  con  altro 
decente  spettacolo  alla  medesima  beneviso  , 
e  di  suo  arbitrio. 

16.0  Dalla  seconda  festa  di  Pasqua  sino 
a  tutto  giugno  di  ciascun  anno  si  daranno 
al  teatro  alla  Scala  due  opere  semiserie,  o 
buffe  ,  una  delle  quali  assolutamente  nuo¬ 
va  ,  due  balli  serj  ,  e  due  di  mezzo  carat¬ 
tere  ,  il  tutto  eseguito  nel  modo  di  sopra 
specificato  nel  capitolo  14. 

Dal  primo  luglio  sino  a  tutto  il  quat¬ 
tro  agosto  successivo  si  darà  nel  teatro 
alla  Scala  un  corso  di  buone  ,  e  scelte  rap¬ 
presentazioni  di  declamazione  ,  ed  in  detto 
tempo  intermedio  dal  primo  luglio  sino  ai 
5  agosto  f  Impresa  sarà  tenuta  ad  accordare 
1’  uso  gratuito  del  teatro  alla  Canobbiana  , 
e  delle  scene  ,  attrezzi ,  ed  altro,  che  ivi  si 
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trova  ,  non  che  il  benefìcio  dei  cinque  pri- 
marj  suonatori  pagati  ad  anno  dalla  mede¬ 
sima  a  chiunque  aspirare  possa  colle  sovra 
indicate  facilitazioni  a  dare  in  detto  teatro 
un1  opera  in  musica  ,  ed  al  suddetto  effetto 
sarà  tenuta  1’  Impresa  a  pubblicare  in  ogni 
anno  li  preventivi  avvisi  d’invito  a  Pasqua. 

17  0  Dalli  5  agosto  fino  alli  3o  novem¬ 
bre  si  daranno  nell’  anzidetto  teatro  tre 
opere  semiserie,  o  buffe,  le  quali  dovranno 
essere  rappresentate  da  buone  parti  come 
si  é  detto  di  sopra  dei  simili  precedenti 
spettacoli  Una  di  tali  opere  dovrà  essere 
assolutamente  nuova  ,  e  rapporto  alle  altre 
basterà,  che  siano  nuove  per  Milano  E  le 
dette  opere  saranno  corredate  con  balli  ,  il 
numero  dei  quali  sarà  in  tutto  di  due  serj, 
e  due  di  mezzo  carattere  ,  e  dovranno  es¬ 
sere  nuovi  per  Milano ,  ed  eseguiti  nel 
modo  prescritto  nell’articolo  14. 

18. 0  Dal  3o  novembre  sino  al  princi¬ 
piare  della  novena  dei  Santo  Natale  si  darà 
nei  teatro  della  Canobbiana  una  buona  com¬ 
media  rappresentata  da  una  valente  compa¬ 
gnia  comica ,  come  resta  spiegato  nel  se¬ 
guente  capitolo. 

ig.°  Ad  eccezione  dei  giorni  indicati 
nell’ avviso  Governativo  14  settembre  18 1 5, 
avuto  riguardo  alla  deroga  portata  dal  suc¬ 
cessivo  avviso  25  gennajo  1816,  nei  quali 
tempi  resta  vietato  ogni  spettacolo  teatrale, 
sarà  in  arbitrio  dell’  impresa  il  tenere  con¬ 
temporaneamente  aperto  con  opere ,  o  com¬ 
medie  quello  dei  suddetti  due  teatri,  che 
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nelle  rispettive  stagioni  in  vigore  dei  pre¬ 
cedenti  capitoli  potrebbe  rimaner  chiuso. 

Il  teatro  però  della  Canobbiana  in  tutto 
il  tempo  del  carnevale  si  terrà  aperto  con 
rappresentanze  di  opere  semiserie  ,  o  buffe, 
od  almeno  con  una  compagnia  comica  com¬ 
posta  dei  migliori  soggetti ,  che  si  conoscono 
in  Italia  ,  ed  approvabili  dalla  Regia  Dire¬ 
zione  ,  e  sempre  con  un  ballo, 

20.0  Acciocché  gli  spettacoli  non  ab¬ 
biano  mai  a  mancare  nei  tempi  stabiliti , 
dovrà  T  Impresa  scritturare  i  necessarj  sup¬ 
plementi  per  le  prime  parti  di  canto ,  i 
quali  potranno  escludersi  dal  Regio  Direttore, 
qualora  non  fossero  abbastanza  abili. 

2i.°  I  maestri  compositori  di  musica 
nuova ,  e  le  prime  parti  tanto  per  le  opere, 
quanto  per  i  balli,  dovranno  essere  appro¬ 
vati  dal  Regio  Direttore.  Gli  individui  com¬ 
ponenti  i  cori ,  che  negli  spettacoli  di  car¬ 
nevale  dovranno  essere  in  numero  non  mi¬ 
nore  di  trenta ,  e  di  ventiquattro  nelle  altre 
stagioni ,  potranno  essere  esclusi  dal  Diret¬ 
tore  ,  ove  si  riconoscessero  non  abbastanza 
abili. 

22.0  Per  la  composizione  dei  libretti 
nuovi  d’  opera,  l’ Impresa  dovrà  servirsi  dei 
migliori  poeti  d1  Italia.  Il  vestiario  ,  lo  sce¬ 
nario,  e  le  comparse  tanto  per  le  suddette 
opere ,  quanto  per  li  balli,  dovranno  essere 
decorosi ,  e  corrispondenti  alla  dignità  del 
teatro ,  ed  alla  qualità  dell1  argomento ,  ed 
al  riguardo  dovuto  al  pubblico  d’  una  ca¬ 
pitale. 
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25°  Sarà  l’Impresa  obbligata  a  ritenere 
i  professori  Rolla  ,  Belioli  ,  Sturioni  ,  An- 
dreoli  ,  coli’  onorario  di  lir.  7,^00  milanesi 
per  il  primo,,  di  lir.  5,ooo  pel  secondo,  di 
lir.  4,5oo  per  ciascuno  degli  altri  due,  rite¬ 
nuto  che  non  abbiano  mai  a  mancare  al 
loro  dovere ,  non  che  il  sig.  La  varia  col¬ 
l’attuale  suo  stipendio;  ben  inteso,  che  da 
questo  capitolato  non  possa  inferirsi  alcun 
positivo  diritto  nei  suddetti  individui  in  con¬ 
corso  della  Regia  Camera  per  essere  conti¬ 
nuati  nel  godimento  di  detto  beneficio  alla 
scadenza  dell’  appalto. 

24. 0  L’accademia  di  ballo  sarà  conser¬ 
vata  a  carico  dell'  Impresa  sul  sistema  in 
corso,  salva  l’esecuzione  di  tutte  quelle 
discipline,  che  il  Governo  riputerà  conve¬ 
nienti  pel  migliore  andamento  di  questa 
utile  istituzione ,  e  coll’  obbligo  di  valersi 
secondo  la  pratica  finora  seguita  delle  alun¬ 
ne  ,  ed  alunni  della  scuola  medesima  in 
servizio  del  teatro. 

25.°  L’ Impresa  dovrà  dare  almeno  sei 
feste  da  ballo  in  ogni  carnevale  nel  teatro 
alla  Scala  ,  e  non  meno  di  sei  ,  né  più  di 
dieci  nel  teatro  alla  Canobbiana,  con  buona 
orchestra  ,  e  con  bastante ,  e  decente  illu¬ 
minazione. 

26.0  Sarà  facoltativo  al  Governo  di  avere 
a  sua  disposizione  il  teatro  alla  Scala ,  e 
quello  della  Canobbiana  per  qualunque  spet¬ 
tacolo  ,  ben  inteso ,  che  nelle  stagioni  di 
carnevale ,  ed  autunno ,  qualora  ciò  av¬ 
venga  nel  teatro  della  Scala  ,  dovrà  corri- 


spendere  all’  Impresa  1’  importo  di  mille 
biglietti  per  sera  al  prezzo  di  lir.  j.  5o  , 
cadauno ,  e  !’  importare  di  5oo  biglietti  ai 
prezzo  di  sopra  indicato  ,  quando  ciò  abbia 
luogo  in  qualunque  altra  epoca  dell  anno , 
o  nei  teatro  della  Canobbiana  in  tempo, 
che  1’  impresa  faccia  uso  del  teatro  ,  di  cui 
piace  al  Governo  di  disporne  come  sopra. 

27. °  In  ognuna  delle  quattro  stagioni  tea¬ 
trali  di  rappresentanze  in  musica,  compresa 
quella  della  Quaresima,  la  Pia  Istituzione  filar¬ 
monica  goderà  di  una  serata  dell’  opera  cor¬ 
rente  ,  restando  a  carico  dell’  Impresa  tutte 
le  spese  necessarie  ,  a  riserva  dell’  orchestra 
che  si  presterà  gratuitamente. 

La  serata  del  carnevale  sarà  verso  la 
metà  della  stagione  con  avviso  preventivo 
di  tre  giorni ,  e  nelle  altre  stagioni  la  serata 
rispettiva  verrà  determinata  dalla  R.egia  Di¬ 
rezione,  ben  inteso,  che  non  possa  essere 
mai  fissata  nei  primi  otto  giorni  di  un  opera 
nuova  ,  nè  dopo  la  dodicesima  recita. 

28  0  Gli  allievi  interni  del  Conservato¬ 
rio  di  musica  avranno  libero  Y ingresso  una 
volta  per  ciascheduna  opera  nelle  due  sta¬ 
gioni  di  carnevale  ed  autunno. 

29  0  Sarà  a  carico  dell'  Impresa  il  pa¬ 
gamento  di  quanto  si  corrisponde  all’Ispet¬ 
tore  ,  ed  Ispettori  di  Polizia  giusta  la  pra¬ 
tica. 

3o.°  I  libri  delle  opere  ,  e  i  program¬ 
mi  de’  balli  si  presenteranno  all’  approva¬ 
zione  del  Direttore  ,  almeno  tre  mesi  prima 
che  siano  messi  in  iscena  per  ciò ,  che  um- 
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camente  concerne  la  parte  teatrale,  salva 
la  previa  ordinaria  revisione  del  Regio  Ufficio 
incaricato  di  tale  censura. 

31. °  Dovrà  1’  Impresa  dipendere  dalla 
Regia  Direzione  per  gli  oggetti,  che  a  questa 
appartengono  ,  secondo  le  istruzioni  da  in¬ 
serirsi  appiedi  del  presente  capitolato. 

32. °  In  caso  d' incendio  de’  teatri  V  Im¬ 
presa  non  potrà  pretendere  abbonamento 
alcuno,  ma  potrà  dichiarare  cessato  V appalto 
per  ogni  sua  obbligazione ,  se  l’ incendio 
derivasse  per  sua  colpa  ,  ed  incuria  ,  sarà 
tenuta  alla  rifusione  dei  danni  a  termini 
di  ragione. 

33. °  Non  potrà  pure  pretendere  com¬ 
penso  alcuno  anche  nei  caso,  che  per  mo¬ 
tivi  di  pubblica  calamità  ,  di  morte  de’  So¬ 
vrani  ,  di  anni  versa  rj  ,  di  pratiche  di  di¬ 
vozione ,  o  per  qualunque  fatto  di  Principe 
dovessero  sospendersi,  o  farsi  cessare  le  rap¬ 
presentazioni  nei  teatri. 

34  °  L’ Impresa  si  obbliga  al  pagamento 
delle  spese  occorrenti  per  ridurre  il  pre¬ 
sente  contratto  a  formale  istrumento,  quando 
possa  credersi  del  caso ,  o  ad  altra  legale 
forma ,  ed  egualmente  per  tutti  gli  altri 
atti  annessi  ,  e  relativi  al  medesimo. 

35.°  Mancando  V  Impresa  ad  alcune 
obbligazioni  contenute  nei  presenti  capitoli, 
s’intenderà  la  medesima  decaduta  ipso  jure 
dall’appalto,  se  così  piacerà  al  Governo, 
ed  in  oltre  onde  il  pubblico  non  resti  de¬ 
fraudato  degli  spettacoli  come  sopra  conve¬ 
nuti  ,  previa  sempre  partecipazione ,  ed  as- 


senso  del  Governo ,  sarà  la  Regia  Direzione 
abilitata  a  supplire  ai  difetti  dell’  Impresa  a 
tutto  rischio  ,  pericolo  e  spesa  deli’  appal¬ 
to  ,  e  perciò  ,  che  riguarda  a  conoscere ,  e 
decidere  le  mancanze  attribuibili  all’Impre¬ 
sa  ,  si  dovrà  stare  inappellabilmente  ,  e  col- 
T  espressa  rinuncia  di  ogni  riclamo  in  con¬ 
trario  al  giudizio  ,  e  determinazione  del  Go¬ 
verno  ,  sentite  però  sempre  in  prevenzione 
le  occorrenze  dell’  Impresa ,  e  per  il  rim¬ 
borso  delle  spese  ,  che  potesse  avere  come 
sopra  fatte  la  Direzione,  sarà  sottoposta 
r  Impresa  all’escussione  fiscale  alla  forma 
dei  Regj  carichi. 

56.°  Sarà  obbligata  l’ Impresa  a  mante¬ 
nere  attivamente,  e  passivamente  ,  e  fino 
al  termine ,  i  contratti ,  che  relativamente 
ai  detti  teatri  ,  e  locali  annessi  ,  ed  occa¬ 
sionalmente  per  causa  dei  medesimi  si  tro¬ 
veranno  vigenti  ^  e  li  proventi  de’  contratti 
d’ affitto  annuali  ,  e  vigenti  nel  corrente 
anno  per  un  terzo  saranno  a  beneficio  del 
Governo  ,  e  per  due  terzi  della  nuova  Im¬ 
presa. 

37. °  A  piacimento  del  Reale  Governo 
dovrà  prestarsi  l’Appaltatore  ad  illuminare 
a  giorno  altro  dei  detti  teatri  contro  la  cor¬ 
responsione  da  farsegli  dalla  Regia  Camera 
di  lire  seicento  per  cadauna  volta ,  e-  se 
la  detta  illuminazione  sarà  per  opera ,  e 
ballo  ,  si  corrisponderanno  lire  mille. 

38 0  L’  Impresa  non  potrà  passare  ad 
alcun  subaffitto  ,  o  cessione  dell’  appalto  .  e 
dovrà  avere  un  unico  rappresentante  in  con- 
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corso  del  Governo ,  al  quale  non  potrà 
sostituirsi  altro  senza  previa  approvazione 
del  medesimo.  Fin  d’  ora  si  ritiene  per  tale 
rappresentanza  il  signor  Cavaliere  Petracehi. 

39.0  La  decente  illuminazione  di  tre 
ordini  nella  platea  dovrà  essere  di  cinque 
candele  per  ogni  braccio  ,  cosicché  coll’  ag¬ 
giunta  delle  candele  per  illuminare  la  sala 
sul  palco  scenico  si  abbiano  luci  n.°  1042; 
ed  egualmente  di  cinque  candele  per  ogni 
braccio  sarà  Y  illuminazione  a  giorno  per 
la  platea  a  cinque  ordini  ,  di  modo  che 
nella  platea  sola ,  non  computata  la  sala 
del  palco  scenico,  abbia  ad  esservi  un  nu¬ 
mero  non  minore  di  luci  996.  Nelle  tre 
sale  poi  del  ridotto  ,  oltre  i  bracci  ,  vi  sa¬ 
ranno  sette  lampedari ,  quali  tutti  insieme 
diano  un  numero  non  minore  di  luci  124. 

4o. 0  Sarà  tenuta  l’ Impresa  di  sommini¬ 
strare  gratis  al  Conservatorio  di  musica  in 
Milano  una  copia  di  tutti  gli  spartiti  delle 
opere  in  musica  eseguite  nei  due  Ptegj  tea¬ 
tri  suddetti.  Tale  somministrazione  non  sarà 
però  fatta  se  non  dopo  un  anno  dalla  se¬ 
guita  esecuzione  dei  rispettivo  spartito.  Il 
Governo  si  obbliga  a  dare  severi  ordini  , 
onde  dal  Conservatorio  suddetto  non  possa 
farsi  altro  uso  di  detti  spartiti  se  non  per 
V esercizio  degli  allievi,  esclusa  formalmente 
ogni  diramazione  di  essi  tanto  in  totale, 
quanto  in  pezzi  separati  fuori  del  Conser¬ 
vatorio. 

4i.°  Il  Governo  cede  all’Impresa  l’uso 
gratuito  dei  suddetti  due  teatri,  e  di  tutte 


le  attinenze  di  essi  per  tutto  il  tempo  ,  che 
durerà  il  presente  contratto  ;  l’Impresa  avrà 
inoltre  l’uso  de’ casini  posti  in  vicinanza 
del  teatro  alla  Scala ,  comesi  godevano  dal 
cessato  Impresario  Ricci. 

42. °  Sarà  permesso  all’Appaltatore  di  te¬ 
nere  in  tempo  di  recite  fino  alla  mezza  notte  , 
ed  in  tempo  di  feste  da  ballo  fino  a  giorno  , 
dei  giuochi  così  detti  di  commercio  nei 
ridotti,  esclusi  onninamente  i  giuochi  d’az¬ 
zardo  :  le  relative  spese,  inservienti ,  lumi 
ec.  saranno  a  carico  dell’  Impresa. 

43.°  Rimarrà  a  benefìcio  dell’Impresa 
l’uso  dei  loggioni,  come  pure  dei  palchi 
nell’  ultima  fila  dei.  teatri  secondo  lo  stato 
attuale  ,  esclusa  ogni  innovazione  ,  quando 
non  vi  concorra  la  superiore  annuenza. 

44- 0  Sarà  pure  a  beneficio  dell’  Impresa 
l’ intero  annuo  canone ,  che  si  paga  dai 
palchettisti  nella  quantità ,  che  in  oggi  è  in 
corso  ,  senza  alterazione.  Saranno  però  esenti 
del  canone  i  palchi  di  ragione  del  Governo 
nel  teatro  alla  Scala  ,  cioè  quello  dell’  Im¬ 
periale  Regia  Corte,  quello  del  proscenio 
prima  fila  alla  dritta  entrando,  il  numero 
terzo  terza  fila  alla  diritta ,  il  numero  16 
prima  fila  entrando  alla  sinistra  ;  e  il  n.°  1  , 
e  2  seconda  fila  alla  sinistra. 

45.°  Avrà  pure  1’  uso  libero  delle  pa¬ 
sticcerie  ,  bottiglierie  ,  osterie,  ed  altri  luoghi, 
ed  attinenze  de’  teatri  per  affittarli  con 
patti,  che  assicurino  il  miglior  servizio  del 
pubblico,  salvi  i  luoghi  attualmente  a  di¬ 
sposizione  del  Governo. 
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46.°  Non  sarà  quindi  lecito  l’introdurre 
nei  teatri  per  commercio  rinfreschi  ,  bevan¬ 
de  ,  commestibili  \  sarà  però  libero  ai  parti¬ 
colari  di  servirsi  a  proprio  comodo  delle 
bottiglierie,,  pasticcerie,  ed  osterie  sparse  per 
la  città  col  mezzo  dei  loro  domestici. 

47. 0  Sarà  a  benefìcio  dell’ Impresa  l’im¬ 
portare  dei  biglietti  d’ ingresso  nei  teatri  , 
e  degli  abbonamenti.  Il  prezzo  del  biglietto 
serale  per  le  opere  serie  non  potrà  ecce¬ 
dere  nel  teatro  alla  Scala  le  lire  due  e 
trenta  centesimi,  e  per  le  buffe,  e  semi¬ 
serie  lir.  1.  5o.  Per  le  feste  da  ballo  lir  1.75. 
Per  1  accesso  al  loggione  non  si  potran¬ 
no  esigere  piu  di  sessanta  centesimi  per 
l’opera  seria,  né  più  di  cinquanta  cente¬ 
simi  per  le  opere  semiserie ,  o  buffe.  E  per 
le  commedie  centesimi  settantasei  ed  otto 
millesimi. 

Per  la  commedia  nel  teatro  alla  Canob- 
biana  non  si  potrà  in  carnevale  pretendere 
più  di  settantasei  centesimi ,  ed  otto  mil¬ 
lesimi ,  né  più  di  trenta  centesimi  pel  log¬ 
gione  ;  e  per  le  feste  da  ballo  in  esso  tea¬ 
tro  non  si  pagherà  più  di  settantasei  cen¬ 
tesimi  ,  ed  otto  millesimi.  Per  le  opere 
semiserie  o  buffe ,  che  verranno  rappresen¬ 
tate  nel  teatro  alla  Ganobbiana,  il  biglietto 
serale  non  potrà  eccedere  Y  importo  di  lire 
una  e  cinquanta  centesimi.  Quando  all’Ap^- 
paltatore  convenisse  di  far  rappresentare 
nel  teatro  alla  Ganobbiana  commedie  in 
altre  stagioni  senza  balli ,  il  prezzo  del  bi¬ 
glietto  non  potrà  eccedere  cinquantasette 
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centesimi ,  e  sei  millesimi  :  venti  centesimi 
per  il  loggione. 

Per  riguardo  ai  luoghi  separati  nei  log¬ 
gioni  ,  ed  adattati  ad  uso  de’  palchi  ,  non 
sarà  obbligata  V  Impresa  ad  attenersi  alla 
suddetta  tariffa. 

48.°  Ogni  concorrente  agli  spettacoli 
dovrà  pagare  il  suo  biglietto ,  o  il  prezzo 
dell’  accordo  ,  eccettuati  gl1  individui  inca¬ 
ricati  della  Direzione ,  e  sorveglianza  dei 
teatri  ,  e  quelli  che  faranno  seralmente  il 
servizio  della  Polizia  ,  salvo  il  disposto  al- 
1'  articolo  28. 

49. 0  II  Governo,  non  permetterà  l’aper¬ 
tura  dei  nuovi  teatri  venali ,  nè  l’ingran¬ 
dimento  dei  già  esistenti. 

50. ®  Nel  teatro  alla  Scala  sarà  permesso 
all’  Impresa  di  tener  chiuse  le  sedie  nelle 
prime  tre  file  ,  e  di  sottoporre  quelli ,  che 
vogliono  avere  la  sedia  fìssa  in  altra  delle 
dette  file  al  pagamento  di  lir.  1.  5o  per 
sera  ,  allorché  la  rappresentanza  sia  di  opere 
serie,  e  se  di  opere  semiserie ,  o  buffe  lir.  1. 
per  sera,  e  se  di  commedie  centesimi  cinquan¬ 
ta,  ed  eguale  facoltà  avrà  per  tenere  chiuse 
le  prime  tre  file  nel  teatro  dell*  Canob- 
biana  ,  e  col  diritto  di  esigere  per  ogni  se¬ 
dia  fìssa  di  dette  file  lire  una  per  le  opere 
semiserie ,  o  buffe ,  e  centesimi  cinquanta 
per  le  commedie. 

51. °  In  ogni  contingenza  di  abuso  di 
autorità ,  di  arbitri  ,  o  d’ ingiuste  pretese 
per  parte  della  Regia  Direzione  ,  i  fon¬ 
dati  riclami  dell’ Impresa  troveranno  sempre 
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presso  il  Governo  Y  opportuno  provvedi¬ 
mento  ,  e  protezione  ,  e  lo  stesso  dicasi 
rapporto  alle  mancanze,  e  capricci  dei  can¬ 
tanti  ,  e  ballerini. 

La  Regia  Direzione  sarà  ella  stessa  un 
appoggio  air  Impresa  presso  il  Governo  nei 
casi  ,  in  cui  questa  ne  abbia  di  bisogno. 

52. °  Per  l’effetto,  che  L'Impresa  possa 
essere  abilitata  a  decorosamente  sostenere 
gl’impegni  come  sopra  assunti  delle  rap¬ 
presentanze  teatrali  ,  e  con  soddisfazione 
del  Pubblico  ,  il  Governo  farà  alla  mede¬ 
sima  corrispondere  dal  Regio  Erario  in  cia¬ 
scun  anno  del  presente  appalto  la  somma 
di  lire  duecentomila  d’  Italia  in  denaro 
sonante ,  e  questa  ripartita  in  eguali  rate 
bimestrali ,  e  da  pagarsi  anticipatamente. 

53. °  Per  V  osservanza  di  tutte  le  cose 
promesse  nei  presenti  capitoli,  e  per  la  ga¬ 
ranzia  dell’  interesse  da  ogni  rapporto  dello 
Stato,  l’Impresa  dovrà  dare  una  cauzione 
fino  alla  somma  di  lire  ottantamila  ,  che 
sia  riconosciuta  valida  nelle  forme  dall’  Uf¬ 
ficio  Fiscale,  e  le  relative  spese  tutte  d’  in- 
tavolazione  ,  ed  altre  saranno  a  carico  del- 
1’  Impresa. 

Istruzioni  per  la  Regia  Direzione 
degli  spettacoli  teatrali. 


La  vigilanza  della  Regia  Direzione  debbe 
essere  rivolta  specialmente  ai  seguenti  tre 
oggetti. 

i.°  Alla  decenza  degli  spettacoli. 
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2. ®  A  prevenire  i  disordini ,  che  pos¬ 
sono  accadere  nei  teatri. 

3. °  A  curare  1’  esecuzione  del  contratto 
per  parte  dell’Appaltatore  degli  spettacoli. 

i.°  Per  ottenere  la  decenza  degli  spet¬ 
tacoli  la  Regia  Direzione  non  dovià  per¬ 
mettere  ,  che  sia  rappresentato  sui  teatri 
dramma  veruno  o  serio  ,  o  buffo  ,  o  ballo  , 
se  prima  tutto  non  sia  esaminato ,  ed  ap¬ 
provato  dalla  medesima  ;  al  quale  effetto 
l’Appaltatore  dei  teatri  dovrà  egli  stesso 
rassegnare  alla  Regia  Direzione  i  relativi 
libretti ,  e  programmi. 

Perchè  poi  la  Regia  Direzione  far  possa  rego¬ 
larmente,  e  con  tranquillità  l’esame  di  quanto 
le  verrà  trasmesso ,  dovrà  farsi  presentare 
tutto  in  comodo  tempo  ,  e  non  a  pezzi  stac¬ 
cati;  avvertendo  perciò  che  concerne  i  li¬ 
bretti  delle  opere  ,  e  i  programmi  dei  balli, 
che  sia  rigorosamente  eseguito  quanto  è  con¬ 
venuto  nell’ articolo  3o  ,  del  contratto  d’ap¬ 
palto,  e  che  1’  esame  di  essi  preceda  sem¬ 
pre  la  composizione  della  musica. 

Data  l’approvazione  per  lo  spettacolo, 
la  Regia  Direzione  assistendo  alle  prove  , 
dovrà  bene  assicurarsi,  che  nell’  esporlo  debba 
essere  esclusa  qualunque  indecenza  ,  o  al¬ 
lusione.  , 

Se  avvenisse  la  necessità  di  fare  qualche 
cambiamento  agli  scritti  già  approvati-,  la 
Regia  Direzione  non  dovrà  mai  permettere 
che  ciò  possa  eseguirsi ,  se  prima  non  sarà 
stata  riveduta  anche  la  parte  ,  che  si  desi¬ 
deri  di  sostituire. 
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E  poiché  alla  decenza  dello  spettacolo 
influisce  grandemente  anche  il  vestiario  de- 
gli  attori  ,  così  qualunque  volta  accada  di 
dover  esporre  sul  teatro  un  nuovo  vestia¬ 
rio  ,  la  Regia  Direzione  prima  che  diasi 
principio  allo  spettacolo,  dovrà  assicurarsi, 
che  non  siavi  foggia  di  vestire  indecente , 
o' sconveniente  ai  tempi,  e  ai  luoghi,  e  nel 
caso  farla  correggere  sull’  istante ,  se  vi 
fosse. 

Egualmente  in  occasione  di  balli  masche¬ 
rati  ,  sarà  cura  della  Regia  Direzione  il  ve¬ 
gliare,  perchè  alla  porta  dei  teatro  debba 
essere  vietato  l’ingresso  alle  maschere  inde¬ 
centi,  e  sieno  obbligate  ad  uscire  coll’opera 
della  Polizia  quelle ,  che  quantunque  tali 
si  fossero  sottratte  alla  vigilanza  dei  porti- 
naj.  Dovrà  vegliare  altresì  perchè  dalle 
maschere  ammesse  al  teatro  non  sieno  di¬ 
stribuite  stampe ,  e  scritti  indecenti ,  sati¬ 
rici  ,  ed  irreligiosi. 

Apparterrà  alla  Direzione  V  indicare  l’ora, 
nella  quale  si  dovrà  dare  principio  allo 
spettacolo. 

2.0  Quanto  ai  disordini,  che  la  Regia 
Direzione  debb’  essere  premurosa  di  prevenir 
re  ,  alcuni  di  essi  sono  accidentali  ,  e  partico¬ 
lari  de’  teatri ,  altri  sono  comuni  a  tutti  quei 
luoghi,  nei  quali  siavi  concorso  di  gente.  Si 
riferiscono  ai  primi  gl’  incendj  ,  le  rotture  , 
le  cadute  de’  telóni,  e  simili;  dovrà  quindi 
la  Regia  Direzione  invigilare  : 

i.°  Perché  gli  attrezzi  destinati  ad  estin¬ 
guere  gl’ incendj  siano  tenuti  sempre  in  buon 
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ordine  per  poterne  usare  utilmente  in  ogni 
occorrenza. 

2°  Perchè  i  recipienti  preparati  per 
conservare  P  acqua  sieno  sempre  pieni,  e 
pronti  al  bisogno. 

5°  Perchè  finito  lo  spettacolo  ,  il  Cu¬ 
stode  ,  o  chiunque  altro  ,  a  cui  appartenga, 
faccia  con  ogni  maggior  esattezza  le  visite 
ai  palchi. 

4  °  Perchè  V  illuminazione  sul  palco 
scenico  coll’  imprudente  uso  di  fiaccole ,  o 
di  qualche  figurato  incendio,  non  compro¬ 
metta  la  sicurezza  pubblica. 

5.°  Perché  sieno  fatte  in  tempo  le  do^ 
vute  riparazioni  al  detto  palco,  ai  teloni,  ai 
cordaggi ,  sicché  per  una  mala  intesa  eco¬ 
nomia  dell’Appaltatore  negli  esposti  oggetti, 
non  debba  mai  essere  compromessa  la  vita 
degli  uomini. 

A  prevenzione  dei  disordini  é  pqre  ne¬ 
cessario  ; 

1. °  Che  tutte  le  corsìe  del  teatro,  ed  il 
portico  ,  e  le  stanze  che  danno  accesso  ai 
teatro  stesso ,  debbano  essere  ben  illuminate 
al  principio  di  sera  ,  e  conservate  tali  lino 
a  che,  ritirati  tutti  quelli ,  che  intervennero 
allo  spettacolo,  siasi  in  grado  di  far  chiudere 
la  porta  del  teatro. 

2. °  Il  tenere  sgombra  dalla  gente  di 
servizio ,  e  singolarmente  duranti  le  feste 
da  ballo ,  le  scale ,  che  danno  accesso  ai 
palchi ,  ed  ai  ridotti. 

3. °  Il  tenere  in  osservanza  gli  ordini 
già  emanati ,  che  proibiscono  agli  attori  il 
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replicare  alca  ria  parte  dello  spettacolo  il 
fare  ringraziamenti  ,  ed  inchini  agii  spetta¬ 
tori  ec.  ed  agli  spettatori  il  fare  strepito  in¬ 
decente  >  1’  entrare  in  teatro  con  torce  ac¬ 
cese  ,  ed  il  condurvi  cani.  Cura  della  Regia 
Direzione  debb’  essere  pur  quella  di  preve¬ 
nire  le  giuste  doglianze  del  Pubblico  col 
vegliare,,  che  lo  spettacolo  debba  corrispon¬ 
dere  come  si  dirà  in  appresso ,  agli  obbli¬ 
ghi  assunti  dall’Appaltatore ,  e  perchè  debba 
trovarsi  compiuto  in  ogni  sera.  Farà  perciò 
verificare  le  malattie  talvolta  supposte  degli 
attori  ^  obbligandoli  a  prestarsi  ai  proprj  do¬ 
veri  quando  sieno  in  istato  di  poterlo  fare  , 
e  gastigandoii  quando  fossero  impertinenti , 
e  mancassero  di  rispetto  al  pubblico  con  atti 
indecenti  ,  o  in  qualunque  altro  modo.  Il 
gastigo  ,  che  la  Regia  Direzione  potrà  in- 
fligere  sarà  l’arresto  di  24  ore  ,  e  meritando 
essi  una  pena  maggiore  ,  dovrà  farne  la  re¬ 
lazione  alle  autorità  competenti. 

Non  essendo  poi  giusto  ,  che  gl’  interve¬ 
nienti  al  teatro  si  espongano  in  buona  fede 
a  pagare  l’ intiero  prezzo  dell’  introito  senza 
poter  godere  di  uno  spettacolo  perfetto,  la 
Regia  Direzione  dovrà  ritenere  per  regola  , 
che  mancando  uno  degli  attori  principali  per 
malattia  od  altro  legittimo  motivo  ,  e  per 
cui  lo  spettacolo  dovesse  riescire  incompleto  , 
si  dovrà  sempre  prevenire  il  Pubblico,  come 
é  espresso  nel  contratto  dell’ appalto  all’ arti¬ 
colo  i3  ;  e  se  per  avventura  la  mancanza  di  un 
attore  principale  succedesse  a  spettacolo  in¬ 
cominciato  ,  onde  non  vi  fosse  più  luogo  ad 


30  5 

esposizione  di  avvisi,  sarà  cura  della  Regia 
Direzione,  ed  obbligo  dell’Appaltatóre  di  fare 
avvisato  il  Pubblico  dell’  accidente  insorto. 

Qualunque  avviso,  che  l’Appaltatore  de¬ 
sideri  di  esporre  ,  dovrà  essere  previamente 
approvato  dalla  Regia  Direzione ,  la  quale 
sarà  attenta  nell’  escludere  sempre  fi  uso  di 
termini,  ed  espressioni  non  ben  chiare  ,  che 
possano  cagionare  male  contentezza  nel  Pub¬ 
blico,  o  lasciar  luogo  a  dispute  successive, 
singolarmente  per  gli  accordi. 

Dovrà  ben  anche  la  Regia  Direzione  ve¬ 
gliare  perchè  nè  i  portinaj  ,  nè  gli  altri  in¬ 
servienti  al  teatro  manchino  del  dovuto  ri¬ 
spetto  ad  alcuno.  Potrà  obbligare  l’Appalta¬ 
tore  a  licenziare  quelli,  che  non  si  prestassero 
ai  pronto  adempimento  degli  ordini ,  e  resta 
anche  autorizzata  a  sospendere  immediata¬ 
mente  dall’  impiego  quelli ,  che  trovasse  in 
mancanza. 

Fra  i  disordini  comuni  a  tutti  i  luoghi  , 
ove  siavi  concorso  di  gente  ,  possono  clas¬ 
sificarsi  gl’  inconvenienti  ,  che  nascono  ai- 
fi  eccesso  per  fi  insubordinazione  dei  coc¬ 
chieri  ,  degli  staffieri ,  dei  portinaj ,  e  di 
qualunque  altro  inserviente.  Dovrà  dunque 
vegliare  la  Regia  Direzione  ,  perchè  sia  man¬ 
tenuto  in  vigore  il  regolamento  delle  car¬ 
rozze,  ritenendo,  che  trovasi  nel  teatro  un 
ufficiale ,  il  quale  comanda  al  distaccamento 
de’  soldati  destinati  alla  guardia  serale  del 
teatro  stesso  ,  e  che  vi  si  trova  pure  un 
Ispettore  di  Polizia  ;  ad  essi  dunque  dovrà 
rivolgersi  nelle  rispettive  occorrenze ,  per- 
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chè  prestar  possano  assistenza  a  conservare 
il  buon  ordine,  e  la  tranquillila  de1  pub¬ 
blici  spettacoli  col  gastigo,  e  colla  rimozione 
di  chi  si  cimenti  a  turbarli  o  con  istrepiti 
indecenti  ,  od  in  altro  modo. 

4  °  La  vigilanza  della  Regia  Direzione 
per  l’ adempimento  degli  obblighi  assunti 
dall’ Appaltatore  debb’  essere  appoggiata  al 
contratto  d’  appalto. 

Sarà  perciò  di  lei  cura  di  vegliare  sopra 
la  qualità  degli  spettacoli  da  darsi  nelle 
rispettive  stagioni  ,  sul  numero  delle  ope¬ 
re  ,  e  dei  balli  ,  sulla  scelta  delle  prime 
parti.  E  per  assicurarsi ,  che  le  dette  prime 
parti  abbiano  le  abilità  volute  dai  capitoli 
del  contralto  ,  dovrà  l’Appaltatore  tosto  che 
sia  in  procinto  di  accordarle  ,  informarne  la 
Regia  Direzione,  la  quale  altronde  limitan¬ 
dosi  a  fare  le  eccezioni,  che  crederà  del  caso  , 
dovrà  lasciare  l'Appaltatore  nella  sua  ampia 
libertà  della  scelta  degli  attori  ,  purché  adem¬ 
pia  alle  obbligazioni  ,  che  ha  assunte. 

Oltre  la  nota  delle  prime  parti ,  dovrà 
l’Appaltatore  trasmettere  in  tempo  alla  Re¬ 
gia  Direzione,  anche  la  nota  totale  degli 
altri  attori  secondai],  figuranti,  e  simili;  ed 
essa  avrà  la  facoltà  di  poter  escludere  quei 
soggetti  ,  che  per  le  loro  qualità  fossero  dif¬ 
famati  ,  o  invisi  al  Pubblico. 

Invigilerà  finalmente  la  Regia  Direzione  , 
affinchè  per  1’  esecuzione  del  contratto  sieno 
illuminati ,  e  riscaldati  tutti  quei  siti  ,  che 
debbono  esserlo  ,  perchè  sieno  tenute  pulite 
le  scale ,  le  corsie ,  e  i  sotterranei  in  modo 
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die  ne  sia  allontanato  ogni  puzzo ,  ed  im¬ 
mondezza  ,  e  veglierà  pur  anche  sul  genere 
dell’  olio  ,  che  si  usi  per  illuminazione  ,  af¬ 
finché  debba  essere  di  buona  qualità:  cose 
tutte  ,  alle  quali  non  potrà  opporsi  impedi¬ 
mento  alcuno  dall’Appaltatore ,  che  dee  ri¬ 
conoscere  la  Pregia  Direzione  come  un’  au¬ 
torità  superiore  destinatagli  dal  Governo. 

D’ogni  emergente  mancanza  dell’  appalto , 
e  di  tutto  ciò  ,  che  tanto  per  riguardo  al 
miglior  servizio  pubblico  ,  quanto  per  ri¬ 
spetto  all’ indennità  del  Regio  Erario,  e  dei 
privati  può  meritare  la  superiore  cognizione, 
e  provvedimento ,  dovrà  essere  sollecita  la 
Di  lezione  Generale  di  fare  rapporto  ai  Go¬ 
verno  per  regolare  di  conformità  alle  sue 
disposizioni  il  proprio  operato. 

In  qualunque  emergenza  la  Direzione  Ge¬ 
nerale  abbisognasse  di  braccio  autorevole  per 
l’ esecuzione  delle  sue  ispezioni  si  dirigerà 
al  Prefetto  di  Polizia  ,  o  a  chi  per  lui  ,  il 
quale  a  norma  dell’  ordine  in  massima,  che 
gii  verrà  dato  dal  Governo,  presterà  tutta  l’as¬ 
sistenza  necessaria. 

Le  prove  generali  tanto  delle  opere  , 
quanto  dei  balli ,  come  di  qualunque  spet¬ 
tacolo  ,  dovranno  farsi  con  piena  illumina¬ 
zione ,  con  tutte  le  scene,  e  le  decorazioni  , 
e  col  vestiario  compiuto ,  come  nelle  sere  di 
rappreseti  tazione. 

A.  PETR ACCHE 
Fratelli  CIANI  Q  “  C.° 
GIUSEPPE  PORTA  e  Figlio. 
Fratelli  SORESI. 


Firmati 
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N.°  I072I 

x  iòti  Milano  li  27  febbrajo  1816. 

F*a  i  varj  progetti,  che  vennero  presentati 
al  Governo  per  1’  appalto  dei  Regj  Teatri 
della  Scala  ,  e  della  Canobbiana  ,  e  che  il 
Governo  stesso  inoltrò  a  S.  E  il  signor 
Conte  di  Lazanzki  Presidente  dell’ Imperiale 
Regia  Commissione  Aulica  Centrale  di  Or¬ 
ganizzazione  ,  quello  della  società  Petracchi , 
Ciani  ,  Porta,  e  Soresi  ha  meritato  la  superiore 
accettazione,  avendo  la  prefata  E.  S.  con  di¬ 
spaccio  del  giorno  26  del  corrente  acconsen¬ 
tito  a  che  si  paghino  annualmente  dal- 
P  Erario  pubblico  alla  società  appaltatrice 
1  ir.  200,000  d’Italia  (  duecento  mila  )  rima¬ 
nendo  escluso  l’aumento  delle  lir.  20,000  pel 
teatro  della  Ganobbiana,  atteso  che  resta  la 
Società  medesima  dispensata  dall  obbligo  di 
dare  in  estate  un’  opera  in  musica  a  pro¬ 
prie  spese  nel  teatro  medesimo. 

In  conseguenza  delle  premesse  superiori? 
determinazioni  importando,  che  sia  con  ogni 
sollecitudine  condotto  a  termine  il  contratto 
colla  stipulazione  del  corrispondente  Rogito, 
si  trasmettono  le  carte  relative  ali’  Impe¬ 
riale  Regio  signor  Procuratore  Generale,  af¬ 
finchè  in  concorso  del  signor  Consigliere 
Aulico  Direttore  Generale  della  Polizia  , 
del  Delegato  del  Governo ,  che  verrà  in¬ 
dicato  in  appresso  ,  e  della  società  appal¬ 
tatrice  si  compiaccia  di  de  venire  alla  cele¬ 
brazione  del  detto  Rogito.  Quest’atto  do- 
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dal  Governo,  ed  accettati  dalla  società  an- 
zidetta ,  salve  alcune  modificazioni ,  alle 
quali  lo  stesso  Governo  ha  acconsentito, 
vorrà  il  Regio  signor  Procuratore  Generale 
disporre  ,  onde  in  quella  parte  ,  a  cui  viene 
derogato  colle  modificazioni ,  vengano  i  ca¬ 
pitoli  espressi  a  senso  delle  medesime. 

Fra  le  altre  modificazioni  vi  ha  quella  , 
che  si  riferisce  all’  articolo  16  ,  ove  si  parla 
degli  spettacoli  di  primavera.  Si  dichiarerà 
adunque  nel  relativo  capitolo  ,  che  la  pri¬ 
mavera  s’intende  cessata  coll’ultimo  giorno 
di  giugno ,  e  che  la  stagione  d’ estate  si 
tiene  per  incominciata  col  giorno  5  d’  ago¬ 
sto  ;  e  che  nel  periodo  dei  giorni  35  ,  che 
si  ha  fra  un  termine,  e  l’altro,  gli  Appal¬ 
tatori  daranno  nel  teatro  alla  Scala  un 
corso  di  buone  ,  e  scelte  rappresentazioni 
di  declamazione  ;  come  pure,  che  nello  stesso 
periodo  di  giorni  35  ,  la  società  dovrà  per 
obbligo  dare  gratuitamente  il  teatro  della 
Canobbiana  a  qualunque  appaltatore  ,  che 
voglia  dare  in  esso  teatro  un’  opera  in  mu¬ 
sica  ,  aggiungendo  a  quello  del  teatro  1’  uso 
gratuito  delie  scene  ,  attrezzi,  ed  altro  ,  che 
ivi  si  trovi ,  e  V  opera  dei  cinque  primarj 
suonatori  pagati  ad  anno  dall’  Impresa. 

Saranno  inoltre  d' aggiungersi  ai  capitoli  i  se¬ 
guenti  già  accettati  dagli  Appaltatori ,  cioè: 

A.  Che  l’illuminazione  di  tre  ordini  nella 
platea  sia  per  obbligo  a  cinque  candele 

i4 


àlO 

per  braccio,  alle  quali  aggiunte  le  can¬ 
dele  per  illuminare  la  sala  sul  palco 
scenico ,  si  abbiano  luci  n.°  1042. 

B.  Cbe  r  illuminazione  a  giorno  per  la  platea 

a  cinque  ordini ,  con  cinque  candele  per 
braccio  non  contenga  meno  di  luci  n.°e)96. 

C.  Che  nel  ridotto  vi  siano  sette  lampe- 

dai  j  ,  e  vi  siano  i  bracci  nelle  tre  sale, 
che  tutt’  insieme  non  diano  un  numero 
di  luci  minore  di  luci  124. 

D.  Che  dopo  il  termine  di  un  anno ,  e 

così  al  termine  di  ciascuno  dei  tre  anni 
deirimpresa,la  società  appaltatrice  debba 
per  obbligo  deporre  presso  il  Conser¬ 
vatorio  di  musica  in  Milano  una  copia 
di  tutti  gli  spartiti  delle  opere  in  musica 
eseguite  nei  due  Regj  Teatri  suddetti 
nel  corso  di  quell’  anno. 

Firma*.  SAURAU- 

In  calce .  AIR  Imperiale  Regio  signor  Pro¬ 
curatore  Generale. 

Per  copia  conforme  sott.  Roviglio  Spe¬ 
ditore. 

Relativamente  al  mio  dispaccio  di  jeri  la 
informo,  cbe  ho  nominato  il  signor  Con¬ 
sigliere  di  Governo  Paolo  DE-CAPI- 
TANI  come  Delegato  per  il  contratto 
d’ appalto  da  stipularsi  per  il  Regio 
Teatro  della  Scala. 

Milano  li  28  febbrajo  1816. 

Segna*.  SAURAU. 

In  calce.  Al  signor  Procuratore  Generale 
Fiscale  Consigliere  FORTIS. 
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Per  copia  conforme  sott .  Roviglio  Spe¬ 
ditore. 

E  delle  predette  cose  fai  rogato  io  Regio 
Notaro  Camerale  conoscente  delle  su- 
dette  parti ,  e  dei  sottosegnati  testi¬ 
moni  non  aventi  alcuna  delle  eccezioni 
notate  dalle  vegliami  leggi ,  e  regola¬ 
menti. 

Fatto ,  letto,  e  pubblicato  in  Milano  dipar¬ 
timento  d’ Olona,  e  nell’ Imperiale  Regio 
Ufficio  Fiscale  posto  nel  palazzo  dì 
residenza  dell’  Imperiale  Regio  Gover¬ 
no  ,  presenti  per  testimoni  i  signori 
Luigi  Roviglio  figlio  del  fu  Nótajo  ,  e 
causidico  di  Milano  Giovanni  Battista, 
abitante  lungo  il  Naviglio  di  Porta 
Nuova  al  n.°  768  :  ed  Antonio  Taran¬ 
tola  figlio  del  fu  Notato  e  causidico 
Pietro  Ambrogio,  abitante  in  Porta 
Nuova  al  n.°  578;  noti,  ed  idonei,  e 
specialmente  chiamati  ec. 

r  Approvato  P.  DE-CAPITANI. 
Visto  STRASOLDO. 

FORTIS. 

A.  PETRACCHI. 

Firmati  !  Fratelli  CIANI  Q.m  C.° 

GIUSEPPE  PORTA  e  Fglio. 

I  Fratelli  SORESL 

I  Roviglio  Testimonio. 

V  Tarantola  Testimonio. 

Sott.  Dottore  PIETRO  LON  ATI  Notaio 
pubblico  in  Milano. 
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Dottore  Pietro  Lonati  Notaro  pubblico 
in  Milano  figlio  del  fu  Carlo  Ragionato 
Generale  della  Regia  Camera  abitante  in 
Milano  contrada  de’  Nobili  ai  n  °  3992 
essendo  stato  rogato  dei  presente  istrumento 
ne  ha  dato  copia  autentica  all’  appalto  dei 
Regj  Teatri  questo  giorno  9  marzo  1816. 


Num.  2* 
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Modula  di  contratto  fra  un  appaltatore 
di  teatro  ed  un  Capo- Comico. 


P 

V^/olla  presente  benché  privata  scrit¬ 
tura  ,  alla  quale  le  parti  contraenti  danno 
forza ,  e  vigore  come  se  fosse  fatta  per 
mano  di  pubblico  Notaro  ,  e  munita  di  tutte 
le  solenni) à  ,  il  sig . ferma  e  sta¬ 

bilisce  per  il  Regio  Teatro  alla  Canobbiana 

il  sig . capo-comico  con  tutta  la 

di  lui  Compagnia  ,  della  quale  si  fa  egli 
stesso  garante  ,  per  fare  le  rappresentazioni 
nel  suddetto  Regio  Teatro  nel  tempo  qui 
sotto  indicato,  come  così  conviene  lo  stesso 
sig.  .  ^  .  .  .  alli  seguenti  patti  e  condizioni 
cioè  : 

i.°  Si  obbliga  detto  capo-comico  sig . 

di  essere  provvisto  e  munito  a  tutto  suo 
carico  del  vestiario  bisognevole  per  tutta  la 
di  lui  recitante  Compagnia  per  qualunque 
rappresentazione  ,  e  di  qualsivoglia  carattere, 
come  per  la  Comparseria ,  e  sarà  provveduto 
pure  degli  attrezzi ,  scene  ed  altro  occor¬ 
rente. 

a.°  Sarà  pure  a  carico  del  ridetto  sig  ... . 
la  spesa  dell’Apparatore,  Attrezzista  ,  Butta¬ 
fuori  ,  Trovaroba  ,  e  di  qualunque  altra 
persona  necessaria  all’  andamento-  delle  di 
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lui  rappresentazioni  ;  dai  quali  dovrà  som¬ 
ministrarsi  oltre  F  opera  loro  ,  anche  qua¬ 
lunque  analogo  oggetto  per  la  decorazione 
di  dette  rappresentazioni ,  come  sarebbero 
mobìlie,  lumi,  roba  da  mangiare,  tappeti, 
e  tutto  in  somma  quello  che  in  ogni  rap¬ 
presentazione  comparir  deve  sul  palco  sce¬ 
nico  alla  vista  del  Pubblico,  eccetto  quanto 
verrà  specificato  nell’  articolo  quinto. 

3.°  Dovrà  il  sig . trovarsi  in 

Milano  con  tutta  la  di  lui  Compagnia  per 


il  giorno . per  essere  pronti  ,  e  di¬ 

sposti  ad  incominciare  le  recite  nel  gior¬ 
no  . e  resteranno  fino  al  gior¬ 
no  . 


4. °  In  correspettivo  delle  rappresenta¬ 

zioni  sopraindicate  nel  Regio  Teatro  della 
Canobbiana  ,  e  de’  carichi  per  esse  assunti 
dal  Sig . si  obbliga  il  signor  Ap¬ 

paltatore  di  corrispendere  al  medesimo  la 

somma  di  zecchini . da  lire  quindici 

cadauno  Milanesi  ,  corrispondenti  ad  italiane 

lir . dieonsi  lire . Italiane  ,  nè 

potrà  mai  pretendere  alcun  altro  compenso, 
nè  sugli  affìtti  ,  nè  sugli  introiti  ,  perchè 
così  resta  convenuto. 

5. °  Tutti  gli  introiti  che  si  percepiranno 
di  qualunque  genere  nelle  rappresentazioni 
di  detto  Regio  Teatro  alla  Canobbiana  in 
tutta  l’epoca  di  sopra  specificata  saranno,  di 
ragione  del  signor  Appaltatore  senz’ecce¬ 
zione  alcuna.  Saranno  però  all’  incontro  a 
di  lui  carico,  l’ importo  delle  Comparse,  della 
B  inda  militare,  della  stampa  de’ manifesti , 
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del  macchinismo  serale  ,  dell’  illuminazione  , 
degli  Impiegati  serali ,  delle  Guardie,  e  del- 
T  Ispettore. 

6  0  Sarà  onninamente  proibito  al  detto 

sig . ed  a  qualunque  altro  individuo 

della  di  lui  Compagnia  di  dare  V  entrata 
gratis  a  qualunque  persona  ,  eccettuate  tre 
sole  della  famiglia  del  sig . 

7.0  Riguardo  a  tutte  le  rappresentazioni 
da  farsi  al  suddetto  Regio  Teatro  ,  sarà  ob¬ 
bligo  del  sig . di  ottenere  la  previa 

approvazione  del  signor  Direttore  dei  tea¬ 
tri  ,  e  della  Direzione  Generale  di  Polizia , 
alle  quali  resta  egli  subordinato  unitamente 
alla  di  lui  Compagnia  per  ogni  rapporto  a 
ciascheduna  di  esse  auiorità  competente  ; 
oltre  all’  obbligo  di  riportare  le  suddette  ap¬ 
provazioni  ,  dovrà  il  sig . presentare 

al  signor  Appaltatore  la  nota  preventiva 
di  quelle  che  intenderà  di  eseguire  ,  non 
che  gli  originali  delle  medesime  y  nella 

quale  nota  ve  ne  dovranno  essere . 

per  obbligo  del  tutto  nuove  almeno  per 
Milano . 

8.°  Non  potrà  rifiutarsi  il  sig . 

ad  eseguire  quelle  nuove  rappresentazioni 
che  le  venissero  date  dal  signor  Appalta¬ 
tore ,  non  più  però  di . e  da  con - 

segnarglisi  non  più  tardi  del  giorno.  .  .  . 

9.0  Dal  giorno . in  avanti  il 

sig . non  potrà  far  agire  la  sua  Com¬ 

pagnia  in  verun  teatro^  od  altro  locale  in 
Milano  sino  a  tanto  che  sarà  adempito  ,  e 
consumato  il  presente  contratto. 


21 


6 


io.°  Qualora  in  qualche  sera  dal  .... 
al . interessasse  al  signor  Appalta¬ 

tore  di  dare  qualche  recita  comica  al  Regio 
Teatro  alla  Scala  ,  dovrà  il  s-ig . trasfe¬ 

rirvisi  colla  sua  Compagnia  sempre  ad  eguali 
condizioni  ,  e  senza  poter  pretendere  alcun 
compenso. 

n.°  In  quanto  alle . commedie 

nuove  il  sig . potrà  servirsi  dei  ve- 

stiarj,  e  scenarj  che  egli  ha  i  più  adattati 
per  metterle  in  iscena  con  quella  decenza 
che  richiede  il  teatro ,  e  qualora  facesse 
d’ uopo  di  spesa  straordinaria ,  sarà  a  suo 
carico ,  dichiarando  che  tutte  le  spese  per 
decorare  le  dette  commedie,  e  tutte  quelle 
che  si  rappresenteranno  le  dovrà  fare  il 
sig . nessuna  eccettuata. 

E  tutti  li  suddetti  patti  ,  e  condizioni 
dovranno  essere  inviolabilmente  osservati 
dalle  parti  nelle  più  valide  forme  senz’  ec¬ 
cezione,  e  sotto  rifusione  de’ danni  da  com¬ 
pensarsi  dalla  parte  mancante  ritenuto  che 
per  qualunque  cessazione  di  contratto ,  o 
sospensione  di  rappresentazioni  non  dipen¬ 
dente  dai  proprio  fatto  del  signor  Appal¬ 
tatore  ,  non  potrà  il  sig . pretendere 

verun  compenso  ,  o  indennizzazione. 

Fatta  in  doppio  originale  la  presente, 
e  ciascheduna  delle  parti  ha  ritirato  la  sua 
copia  sotto  questo  giorno . .  .  . 
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BILANCIO  CONSUNTIVO 


dell  entrata  ed  uscita  per  gli  spettacoli  eseguiti  negli  IL  RR.  Teatri  di  Milano  nel  quarto  anno  d appalto  rappresentato  dal  Cavaliere  Angelo  PetracchT 
che  comprende  le  tre  stagioni  teatrali  della  Primavera ,  dell  Autunno ,  e  del  Carnovale  dal  21  marzo  18(9  al  20  marzo  1820. 


Entrata. 


giorno 


Accordati . Lir. 

Introiti  serali . » 

Canoni  de’  palchi  di  I.  II.  e  III.  fi  la 
Affitti  de’  palchi  di  V.  fila  alla  Scafi 
Affitti  de’ luoghi  interni.  .  :  . 

Affitti  de’  palchi  nel  loggione. 

Introiti  serali  del  suddetto.  .  . 

Prodotti  diversi . 

Per  due  illuminazioni  a 
Per  vestiario  venduto.  . 

Per  interessi . 

Abbonamenti ,  e  biglietti  arretrat 
Abbonamento  dell’I.  R.  Corte 
Affitti  del  casino  annesso  all’  I.  R. 

Teatro  della  Cannobiana  .  . 
Introiti  della  Compagnia  Comica 
Canone  dell’  I.  R.  Governo  .  .  . 


Somma  Lir. 
Perdita  avuta  Lir. 


18 

‘9- 

1820. 

Primavera. 

Autunno. 

Carnovale. 

37,573.  5o  - 

42,095.  20  - 

69,937.  5o  - 

31,809.  45  - 

65,233.  5o  - 

67,433. - 

5,027.  24  4 

5,027.  24  4 

5,027.  25  - 

6,638.  40  - 

6,638.  4°  - 

6,695.  25  - 

2,698.  60  - 

2,681.  72  2 
1,609.  55  - 

2,681.  72  2 

1,886.  83  - 

1 ,609.  55  - 

3,526.  92  - 

8,066.  04  - 

7,669.  06  - 

946.  i3  - 

1 ,200.  —  - 

1,786.  IO  - 

1 1 5.  i3  8 

3,i55.  85  - 

. 

2,309.  35  - 

i5o.  i5  - 

i5o.  i3  - 

i5o.  14  3 

. 

io,63o.  32  - 

66,666.  66  6 

66,666.  66  6 

66,666.  66  8 

*55,977  74  - 
24,884.  27  - 

198,168.  45  2 
15,342.  27  8 

248,01 3.  o3  1 

180,862.  01  - 

2i3,5io.  73  - 

Bilancio  Lir. 


Totale. 


149,606.  20  - 

464,47^  95  " 

1 5,o8i.  7 5  8 
l9>972-  °5  ■ 
8,062.  04  4 
5,io5.  90  - 
19,262.  02  - 

946.  i5  - 

1,200.  —  - 
1,786.  io  - 
i.5.  .3  8 
3,i  55.  85  - 
2,309.  35  - 


45o.  40  3 
io,63o.  32  - 
200,000.  —  - 


602,169  22  3 
40,226.  54  8 


642,385.  77 


Uscita. 


Virtuosi  di  canto . Lir. 

Virtuosi  di. balio,  ed  accademia  . 

Maestri  di  cappella  . 

Spese  de’  drammi . 

Spese  degli  spartiti . 

Spese  d’  orchestra  annuali . 

vSpese  suddette  serali . 

Spese  di  vestiario  ed  attrezzi  .  .  . 
Spese  d’illuminazione  interna  ed  esterna» 
Spese  di  palco  scenico,  decorazioni, 

e  macchine  .  . . » 

Spese  de’ libri  di  opera  ,  avvisi  ec.  .  » 
Spese  di  copiatura  di  musica  ....  » 
Spese  delle  Guardie  ,  Comparseria  ,  In¬ 
servienti  ec . » 

Spese  degli  Impiegati  annuali.  ...» 
Spese  diverse, nolo  di  vetture, carichi  ec  » 
Spesa  di  legna  ,  e  carbonella  ....  » 

Spese  di  viaggio . » 

Storni  d’ abbonamenti . » 

Spese  primordiali . » 

Spese  di  manutenzione  de’  mobili  .  » 
Somma  Lir. 

Utili  avuti  Lir. 


RIASSUNTO. 

■  -7-,  - 

Perdita  nella  stagione  di  Primavera  .  .  . . 

Lir. 

24,884. 

27. 

Perdita  nella  stagione  di  Autunno . 

1 5,342. 

27. 

8 

Utili  riportati  nella  stagione  di  Carnovale . 

Lir. 

40,226. 

54. 

8 

2,192. 

61. 

1 

Resta  la  perdita  netta  dell’anno  IV..  :  : . 

Lir. 

38,o33. 

93. 

7 

1819. 


Prima  vera. 

1 

Autunno. 

32,567.  56 

36,335.  04  - 

41,648.  55  - 

48,4o3.  92  - 

2,417.  68  - 

3,894.  86  - 

460.  5i  - 

460.  5o  - 

8,596.  28  - 

8,596.  28  - 

11,712.  14  - 

17,866.  87  - 

21,950.  14  - 

2  1,653.  i5  - 

12,752.  34  - 

20,285.  56  - 

20,757.  55  - 

21/144.  24  - 

i,65o.  —  - 

1 ,665.  —  - 

966.  90  - 

447.  27  - 

7,986.  23  - 

12,683.  o5  - 

11,868.  96  - 

12,080.  02  - 

5,067.  47  - 

. 1 

7,114.  87  - 

. 

37i.  35  - 

371.  35  - 

108.  75  - 

108.  75  - 

180,862.  01  - 

2i3,5io.  73  - 

Lir. 

1820. 


Carnov 

ALE. 

43,332. 

5 1  - 

5o,455. 

96  - 

7,893. 

45  - 

921. 

02  - 

460. 

5i  - 

7>879- 

96  - 

1 5,200. 

70  - 

30,198. 

90  - 

23,826. 

32  - 

23,457. 

68  - 

2, 179. 

—  - 

602. 

5o  - 

io,834. 

17  - 

10,954. 

08  - 

6,939. 

84  - 

6,302. 

11  - 

44  ». 

45  - 

3,480. 

34  - 

37i. 

35  - 

108. 

77  - 

245,820. 

42  - 

2,192. 

61  1 

248,013. 

o3  i 

Bilancio  Li 


Totale. 


112,234.  71  " 

140,608  23  - 

14,205.  99  - 
1,842.  o3  - 
460.  5i  - 

28,072.  Ò2  - 

44/779.  71  - 

70,802.  19  - 

56,864-  22  - 

65,759.  47  - 

5,494. - 

2,006.  67  - 

3i,5o3.  45  - 

34,883.  06  - 

19,112.  18  - 
6,3o2.  ii  - 
441.  45  - 
3,480.  34  - 
1,1 1 4,  o5  - 
526.  27  - 


640,193.  16  - 
2,192.  61  1 


642,385.  77 
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PROSPETTO 


Degli  introiti  di  porta  dell'  I.  R.  'Teatro  alla  Scala  ,  verificati  ne'  quattro  anni 
d' appalto  dal  primo  aprile  1816  a  tutto  marzo  1820. 


|  Stagioni. 

Accordati. 

Introiti  serali. 

Totale. 

f  Primavera  . 

Lir.  29,525  — 

Lir. 

25,4 1 5.  38 

Anno  I.°  •!  Autunno  . 

»  35,533.  80 

» 

5i,534-  93 

Carnovale 

»  62,444-  18 

» 

58,4oi.  45 

Lir.  127,502.  98 

Lir. 

i35,35i.  76 

Lir.  262,854.  74 

f  Primavera  . 

Lir.  29,977.  — 

Lir. 

29,672.  62 

Anno  II.0  <  Autunno 

»  3b,85o.  — 

» 

59,132.  43 

Carnovale  . 

»  67,195.  — 

» 

79,045.  83 

Lir.  1 34,022.  — 

Lir. 

167,850.  88 

Lir.  301,872.  88 

f  Primavera  . 

Lir.  36,839.  5o 

Lir. 

57,418.  43 

Anno  III.0  |  Autunno 

»  37,882.  40 

» 

49,696.  95 

p  Carnovale  . 

»>  71,732.  5o 

66,1 58.  26 

Lir.  146,454.  4o 

Lir. 

173,273.  66 

Lir.  519,728.  06 

f  Primavera  . 

Lir.  37,573.  5o 

Lir. 

31,809.  43 

Anno  IV.0  ^  Autunno  . 

«  42,095.  20 

» 

65,233.  5o 

(  Carnovale  . 

»  69,937.  60 

» 

67,433.  — 

Lir.  140  ,6oS.  on 

Lir. 

164,473.  95 

Lir.  3 14,082.  i5 
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